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CIAMBATISTA RATTI 

Al Cortefe Lettore. 



EL breve iràttalo , che io preferito 
al Tubblico mi fono fatto un rigo- 
rofo dovere d 1 ef porre la pura veri, 
tà fcevera da ogni forta a* inganno > 
e per pervadertene pienamente, o. 
cortefe Lettore y mi giova il confejjarti, che fra i 
molti ef perimenti da me fatti , e che mi furono 
fuggenti o dalla lettura de Libri, o dalle mie 
proprie idee , qtftfoli ho riferiti , che efjendo fla- 
ti replicati , poffono dirf ficnn ; avendo omeffi 
quegli altri , i quali, o perchè male ejeguiti, o 
perchè da accidenti contrar) mterotti , o perchè 
da {ufficienti prove non abbaflanza avvalorati , 
non avevano lo fìefjo grado di certezza ; e per- 
tanto h$ in penftero di replicarli ancora^, per ef- 
porli pofcia alla luce in un altra operetta , nella 
qualle mi luftngo di manifestare altre forgenti di 
utilità , che per mezzo della nu$va coltura pof- 
fono ridondare nel Monferrato . Oltre di ciò devi 
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fapcre, che io. fono rozzo-, ed inefperto nella let- 
teratura, e però fe voleffi far credere , che è mu- 
la dicitura del trattato, ciajcuno, che mi conofca , 
con tutta ragione maccherebbe di menzogna. Ma 
fe non fono verato nelle lettere, ho almem fapu- 
to fcrgliere nel Signor Conte Francefcottavio Ma* 
gmcavalli, nobile, antico Vatnùo di Calale , e 
Riformatore aule Regie Scuole, un Cavaliere dot' 
to , e gentile , il quale avendo vedute ' co" proprj 
cechi , ed efami nate le mie efpemnze , ed effet- 
to pieno di zelo pel pwblico vantaggio , fi è 
compiaciuto di aderire alle mie preghiere con ri- 
durre la mia operetta a quello fiato, in cui te la 
prefetto , pure, dovi del fuo la pef azione, l ondine y 
e io Siile. Quanto quefto fta elegante* e purgato 
a me non appartiene di deciderne y ma dal pia- 
cere , che cfjo mi ha cagionato poflo argomentare 
del diletto, che produrrà nella tua mente , o cor^ 
tefe Latore , a cui auguro vita , falute , e coti: 
. tentezze. 



PRE- 



VI 1 




PREFAZIONE- 

« . • 

'Agricoltura , che è l'arte di col- 
tivare la terra , di tanto pregio fu 
riputata dagli Antichi , che le per- 
fone per nafeita , e per dignità più 
ragguardevoli non ifdegnarono dì 
cfercttarU . Lafciati a parte i primi Patriarchi 
del Mondo , che venerazione sì grande meri- 
tando perla candidezza de* coftumì, per labon-, 
Xà del cuore , e per la fublimità de*pen£eri t 
nella coltivazione delle terre sì occuparono , 
lietjflìmi di offerire i frutti primaticci al fen- 
olo 1>io , che adoravano i memorabili efempli 
ci fomminiftra la romana Iftoria dei conto» 
che ne faceva un popolo , che perdonava a 
vinti, e debellava i fuperbi . Quindi ne' tempi 
felici della Rcpublica i cittadini più confpicui 
d'effere fra le tribù rufticane annoverati fi 
gloriavano , e i Serrani , ed i Cincinnati di 
trattar l'aratro fi compiacevano con quella 
fhfla mano , che poco prima , nel campo 
di battaglia , raccolti aveva gli allori , e co- 
ronata la gloriofa fronte. Egli è vero, che col- 
le foggiogate Nazioni introdottili in Roma /i 
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vizj loro, la nobile Agricoltura, che al Trioni 
lo, .il Confolato , e alla Dittatura accoppava- 
no gli A litichi , al popolo più vile, ed alla 
turba degli fchiavi fu abbandonata . Ma in 
mezzo a corrotti coftumi vitìfero cittadini il* 
ìuftri, che in Comma «.{lunazione la conferva- 
rono - Tale fu il vecchio Catone , che mila 
coltivazione de'campi dottamente fcriffej e tate 
il celebre Cicerone cWe fra tutte le profitte- 
voli cofe , le quali abbracciare fi poffono , la 
migliore, la più utile, la più dolce, e in fine 
la più degna dell' Uomo libero giudicolla . Cosi 
Virgilio, che degl'Eroi gl'illuftri fatti feppe 
cantare , fama , ed onore ha creduto di con- 
fluire , un leggiadro poema full' Agricoltura , 
e fopra le villarcfche cure tedendo , che noA 
meno dell'Eneide, immortale il rendeHe , e 
gloriofo; e Columella, un erudito trattatocoa- 
fegnando alla pofterità , proflìma , e quaheon- 
iangdinea alla fapienza chiamò un'arte, la cj ita- 
le fotto l'impero di Claudio sì fattamente era 
decaduta, che fola nbbifognava di Maturi, che 
1* infegnaflero y cdi Difctpoli, che l'apprendeflera. 
Xmulo di Virgilio fu Luigi Alamanni , che nel de- 
cimofefto fecolo , non meno per 1* illuftre na. 
feita , che per l'unrvcrfale letteratura rifplen- 
dendo , uno fquifito poema fui la coltìvaziont 
all' Italia ha donato, col quale T vecchio e (Ten- 
do > e nelle umane cofe verfatruìmo , quanto 
pregevole folle quell'arte pienamente ha dimo- 
ftrato. 

Nè nobile folarnentepsr fe fteffa èV Agricol- 
tura, benché la mollezza , e le vicende de fe- 
coli in mano a rozzi contadini confegnafa 1* 

abbia- 
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abbiano ma ad abbondanti produzioni obbli. 
gando , quafi dilli , la terra di quanto agli 
Uomini , e adi animali è neceffario sì fat- 
tamc-ìe noe -ale rende, che fonte delle ricchez. 
?, e , c bafe del commercio rettamente fi può 
chi. a.arc. E in fatti s Ila coltivazione fi deb- 
bono quelle foftanziofe biade , che il con ve- 
nevole cibo air Uomo principalmente fonimi, 
niftrano ; a lei le verdeggianti viti * che un 
foave, e fpiritofo liquore donandoci , ci difle- 
tano inficme, e e' invigorifeono } a lei quelle 
feconde piante, che colla dilicatezza de* frutti 
il palato dolcemente lufingano ; a ici quell'er- 
be nutritive, onde pafeendofì gli animali, odcl- 
le proprie carni ci alimentano , o le materie 
alle vcftimenta compartòno , oirìnumerabili fer* 
vigi ci predano , che al bifogno , ed agli agi" 
dell'umana vira neceflarj fono » ed a lei fi- 
nalmente e le verzure degli orti, eie vaghezze 
de'giardini , e quanto in fomma o a cibarci , 
o a veftirci , o a ricrearci è adattato . Per la 
qual cofa , fe egli è vero , come veriffimo io 
reputo , che la copia di tutto ciò , che alla 
confervazione, agli agi, ed alle delizie dell'u- 
mana vica è neceflario, le reali ricchezze cori- 
iìituifea, egli émanifefto, che nella coltivazió- 
ne delle terre la Vera, ed inefaufta fonte fe ne 
ritrova. 

Quindi deriva, che l'argento , e l'oro me* 
defimo, per accumulare i quali fatiche, e rif- 
erii arditamente s' incontrano , utili, e degnidi 
pregio divengono principalmente , poiché coti 
elfi quelle produzioni fi procacciano , che ne' 
lontani climi abbondando , nel proprio paefe 

punto 
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punto non provano , o dalla terra immediata- 
mente derivino le medefime, o da quegli am- 
mali , che nutrizione , e foftentamento da lei 
ricevono? di maniera che tanti prez.ofi doni, o. 
quali da $1 feconda madre prodotti fono, o 
come l'arte indultriofa li trasforma, ed agli 
umani bifogni maggiormente gli adatta , la ba- 
fe fono, ed .1 più forte foftegno di quel com. 
roercio, che pe' comodi, pe' vantaggi, e per le 
indigenze loro le Nazioni più rimote hanno 
ftabilito, onde o quelle cofe introducano, che 
la natura de' terreni, e la tempra de propr,cl.. 
mi non comparte, o i frutti delle campagne 
e le manifatture dell'arte, che nel nativo pac 
fe nafeono, ed abbondano, in effettivo danaro. 

t(Te convertono. , 

E vaglia il vero, fe ragionar vogliamo tper 
Cialmcme di quelle mere, che gli U° m ' n ' » 
quafi diflì, ingrati in verun modo ali Agncoi. 
tura attribuifeonoi come mai le comuni, e le 
finiffime tele s'intefferebbono , fe il fecondo 
campo, dall'agricoltore pattinato , le canape , 
ed \ lini non fomminiftrafle t Come il panno- 
lino dalle fredde ftagioni ci difenderebbe, le i 
numerof. armenti, dalle coltivate praterie nodn- 
ti , le copiofe lane non comparsero ? Come 
ne vaghi drappi l'arte maefira i prjgi della na- 
tura emulerebbe, fe gl'induftriofi bachi , dalle 
foglie de'gelfi, o mori alimentati, di lete lot. 
tiliffintt non ci arricchifTero ? E donde final, 
mente e i cibi nutr.tivi, e lefoavi bevande , c. 
te adattate vellimenta , e gli agi più ricercati ,, 
e fino il ludo più sdrzofo procacciar 0 po- 
trebbono , fe la terra , d»I provido agricoltore 



Digitized by Googl 



. \l[ 

XI 

coltivata, ed invigorita > tutte quelle materie ^ 
che al comodo, ed al foftentamento degli Uo- 
mini abbifognano* come primario fonte abbon- 
devolmente non porgere? Che fe il commercio 
delle narrale materie^ e di tant'altre, che lun- 
go farebbe l'annoverare, quelle altre ricchezze 
apporta , che di convenzione fi chiamano , e 
nella copia del danajo confi (tono , com'è) cer- 
tillnno , chi non vede chiaramente a quale al- 
tilfimo fegno d'utilità giunga l'Agricoltura, 
che dal dovizinfo grembo della terra , refa da 
qudia feconda, o per le immediate fue produ- 
zioni, o per mezzo degli animali da lei nodri- 
ti , o con Tajuto dell'arte , quanto di necef- 
fario , quanto di vantaggiofo , e quanto di 
dilettevole defiderar fi poffa , coniofaroente e- 
firae, 

Nè qui certamente terminano i benefici, che 
dall'Agricoltura fi ricevono. Imperocché di* 
ino (Ira io avendo Tempre l' antich.iuma efpe« 
rienza, che dove le produzioni della terra ab- 
bondano , ivi inclinati fono gli uomini di di* 
inorare, di maniera che, giuda l'opinione di 
un celebre Autore de'uoftri tempi, la quantità 
delle medefìme il numero degli abitatori in un 
paefe determina, egli ne deriva manifefh mente, 
che quelle Regioni faranno più popolate, nel. 
le quali fiorendo l'Agricoltura, ad edere de* 
fuoi doni più liberale la terra produttrice farà 
palio che corretta . Per la qual cofa quella 
medefima nobil arte, che fonte delle ricchezze, 
c bafe del commercio rettamente ho chiamata, 
come cagion principale delle maggiori popola, 
z\on\ egualmente confederar fi deve. Quindi in- 



c;>ntraltabilc eflendo, che tifila copia d'ogni fortft 
Ài ricchezze , c nel numerofo popolo la poten- 
za dì uno Stato confitte > forza è di concedere * 
che fra le arci tutte la più nobile, la più Utile » 
e la più neceffaria fia V Agricoltura, dalla qui. 
le il foftentamento degli uomini , e degli ani* 
mali, le materie del commercio, le ricchezze d* 
ogni genere, c le più grandi popolazioni, come 
da vera origine ridondano. 

Verità ranto importante dal psrfpicace intel- 
letto degl* Ingltfi appieno fi è compre fa . Che pe- 
rò quell'accorta Nazione, che un fecolo ad die- 
tro, tanto frUment • non raccoglieva ne' vaiti 
regni, quanto per nodrife il Tuo popolo ne ab- 
bifognava, e pertanto» a forza d'oro, ne' più. 
fertili paefi procacciare il doveva , sì fattamen- 
te ha avvalorata, ed accrefeiuta I 1 Agricoltura g 
che multiplicate avendo, oltre ogni credere, Jc 
Tue mcflì; non folo il raddoppiato numero di 
abitatori colle produzioni delle fue campa* 
gne può alimentare , ma foprabbondanti riu- 
nendo d'ordinario le ricolte * copia maggiore- 
nti frumento fom miniftra agli (Iranieri, di quel 
la , che da medefimi , negli andati tempi» ri* 
eeveflei e così fatto commercio , filila coltiva- 
zione fondato, a fegno vanraggiofo tanto è per. 
venuto, che nel corfo di cinque anni, cioè d i l 
1746 al 1750. come nell'Enciclopedia fi riferi* 
(ce* otto milioni , dugento, e dicci mila lire 
fterline , che fono preffo che cento cinquanta- 
cinque milioni, fettecento ottanta quattro miU 
fettecento e cinquanta lire di Piemonte , per la ven* 
dita de'grani, entrate fono nell' Inghilterra. Che 
fc all' indicato calcolo feiccnto quarantun mila» 

tre 
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tre cinto quattro lire fterlinc , che fanno do. 
dici milione, cento feffantotto mila, fettecento 
novanta ljre di Piemonte, fi aggiongono , le 
quali da>avigli inglefi, che premiati eflendo , 
e nelle eftranee regioni foli trafportando il fru. 
mento, preflo a poco guadagnate fi fono» aot. 
to milioni, otto cento cinquantun mila, tre- 
cento quattro lire fterline , che a cento feflari- 
ta fette milioni, novecento cinquanta quattro 
mila , cinque cento quaranta lire di Piemonte 
equi vogliono , monta la riguardevolilfima forn- 
irla , onde i Regni della Gran - Brettagna , pe 4 
doni dall'Agricoltura ottenuti, arricchiti fi fa 
no. Ne pel trafporto così confìderabile di fru- 
mento ha mai dovuto temere , che i numero, 
fidimi fuo abitatori del necefTario foftentamen- 
to foflero per mancare : Imperocché la favi* 
legge , che alla conferva zione di un popolo sì 
rifpettabile attentamente veglia , norma pren. 
dendo da que* comuni prezzi , che l'abbondan- 
za , e la fcarfezza palefano , prudenti limiti al 
valor delle biade ha fidati, di maniera che, fe 
a maggior prezzo afeendono, e la fcarfezza lo- 
ro dinotano per confeguentc, vietata è l'eftra. 
zione 5 ma fe alla preferitta cftimazione non 
pervengono ? e pertanto dell' abbondanza loro 
dubitar non puoffi, non folamente aperte fono 
le vie, onde i fuperflui frutti della terra nell* 
oro delle ftraniere nazioni fi convertano , ma 
lode a equi fra no, e ricompenfa coloro , che al* 
frove 7 li trafportano. \ 

Da così notabile utilità rifvcgliata ., quafi 
dilli , la Francia , di migliorare l'Agricoltura 
anch' effa Jia imrapiifo; , e pertanto eruditi 



Autori ottimi precetti hanno compilati, che à 
perfezionare quell'arte nobile non meno , che 
vantaggiofa, adattati fono. Rifplende però fra 
quefh, come primario lume, il Signor Duha- 
mel di Monccau dell'Accademia Reale delle 
Scienze , della Società Reale di Londra , Ac- 
cademico d'onore della Società d' Edimburgo * 
dell'Accademia di Marina, ed tnfpettore gene- 
rale della mcdefìma, che un eccellente trattato 
Culla coltivazione delle terre ha pubblicato, nel 
quale , Torme feguendo in una parte dell' in- 
glefe Signor Tuli , ed i precetti migliorando- 
ne nell'altra , la paginazione de' campi , la fe- 
minazione col nuovo fcminatore , e la coltura 
de' prati [principalmente ha infegnate 3 molte 
cfpcrienze riferendo, che egli medefìmo , ed 
altri dotti non meno, che attenti amatori dell* 
Agricoltura efeguite avevano . Per la qual co. 
fa non (blamente i'opplaufo dalla Aia Nazio- 
ne egli ha meritato, ma benemerito deli" umari 
genere rettamente chiamar fi deve. Da così 
nobile efemplo animata la Bretagna una fone- 
rà d'Agricoltura, di commercio, e delle arti 
ha inflituita , che nell'emme di quanto alle 
foprannominate cofe ha relazione tutta ìmpte» 
gandofì , delle erudite fue ofTervazioni annual- 
mente il pubblico arricchifee ; dietro l'orme 
della quale altre Provincie della Francia utili 
adunanze hanno ftabilite , che dalla regia aù. 
torità avvalorate, alla perfezione dell' Agricol. 
tura l'ingegno, e le fatiche confacrano, di ma- 
niera che vantaggwfifiimi infegnamenti da una 
Nazione di talento , e di brio non ordinario 
dotata, il /ecol noftro attender deve. 



\ 
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Ne ncghittofì intanto rettati fono gl'italia- 
ni ingegni: Imperocché un Uomo d' immor. 
tale memoria meritevole fì è ritrovato in Fi- 
renze^ che ttelF anno 1753,. per V inflituziòae 
di un Accademia d'Agricoltura tutte le Tue 
entrate > e le aùldue fue fatiche volentieri ha 
desinate 5 e certamente fertile cflendo quafi in 
ogni parte il bel paefe, 

Che oippenìn parte 9 e il Mar circonda, e l'alpe, 

alle ftraniere Nazioni le copiofe ricchezze non 
avrebbe da invidiare , fe le produzioni della 
terra , non Solamente come nutrizione degli 
uomini*, e degli animali , ma come bafe del 
commercio riguardando, la nobile, ed utilità* 
ina Agricoltura , che fola può multiplicarle , 
migliorale / Quindi a vantaggi grandinimi, che 
all'Italia tutta, e maflìme al Monferrato, ove 
io foggiorno, derrivar ne potrebbono, riflet- 
tendo , alcune irruzioni ho giudicato di pub- 
blicare, che la feminazionc de* campi* e lacol- 
tivazione de* prati fpecialmentc riguardano. Nel* 
la qual cofa Torme del Signor Duhamel fegui- 
te avendo foftanzialmente , a lui sì debbono 
que pregi , che per avventura nel mio breve 
trattato fì rinvennero . Che fe al defiderato 
jfeopo pervenuto non fono , la fcarfezza del 
mio talento , e la fortuna , in cui la Provvi- 
denza mi ha collocato, incolpare fì debbono t 
ma avventurofo appieno giudicherommi certa- 
mente, fe dall'efempio mio gl'italiani ingegni * 
che punto non mancano , rifvegliari , un ar. 

te 
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te nobilrffima , che è fonte delle ricchezze » 
bafe del commercio , e cagione principale del- 
le popolazioni intraprenderanno di perfezio- 
nare. 
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TRATTATO 

D E L L .A 

SEM1N AZIONE DE' CAMPI, 

COLTIVAZIONE DE* PRATI. 
C ' " ' 3S **** : 

PARTE PRIMA 

Semmazione dé* Campi* 

< 

§. i. 

INTRO D U Z I O N E. 

- • ■ 

A Terra deftinata dalla divina Provi 
videnza a fornminiftrarc gli -alimene 
ti ali* Uomo, fe dopo il peccato 
del noftro primo Padre, ritrofa, 
quafi diflì, ed avara rifiuta di dona- 
re da fe (leda i frutti più neceffar; , e dilica- 
ti, ricompenfa però con larga mano Pattento 
Agricoltore, il quale agli umori foftanzievoti , 
che ad impinguarla , ed invigorirla piovono 
dal Cielo, l'induftria, e la fatica arduamente 
aggiunge. Egli non è pefo perje mie forze un 
compito trattato fulla colti vazione delle terre, 
c fuperfluo eziandio farebbe l'intraprenderlo, 

A dopo 




i i Parte Prima 

dopo che il Sig. Duhamei di Monceau , doc- 
tifìimo Autore f'rancefe, con tanta erudizione , 
e fquifitezza rie ha fcritto . Ma lecito mi fia 
di comunicare altrui quelle cofe , che dietro 
tale Maeiìro , nel corfo di alcuni anni, io me- 
defimo, a flirt ito Tempre, ed ajutato da Alfon- 
fo mio figliuolo i ho fatte eseguire , animato 
dal viviflimo defiderio di giovare a ciafcuno , 
e maflimamente a coltivatori del deliziofo Mon- 
ferrato, nel feno di cui, e dentro alla Tua Capu 
tale, all'età fenile io fono pervenuto. 

Entro a prefìtti limiti ritirato, io tratterò 
dunque /blamente della nuova maniera di fe- 
minare, e quelle cofe faranno da me integriate.; 
che preceder debbono, e quafì ditti, accompa- 
gnare la temi nazione » Dopo di* che, lanciando 
i campi,' e le biade, ragionerò di que* mezzi 
che verdeggianti, ed ubertofi , oltre il con Tue* 
tOj rendono i pràti, i quali il pafcolo fommi- 
niftrando a buoi principalmente , ed a cavalli , 
non folo' accrefeono le effettive ricchezze, ma 
gli animali , indifpenfabilmentc neceflarj alla 
coltivazione, alimentano'. 

Benché certamente io mi lufinghi, che colfa 
ióla ragione efaminandofi dalle giudiziofe per* 
fone quanto fono per proporre,' effe pienamente 
perfuafe rimarranno dt' vantaggi, che dalla duo* 
va coltivazione attender fi poflooo ^ tralafciare 
però non voglio» dopo Una breve iftruzione 
per difendere i campi * ed i prati dalle acque 
(lagnanti, come da antico tempo, prefsd a po- 
co, fi pratica; di comunicare parimente alcune 
delle molte efperienze, che il Sig. Duhamct ha 
riferite • Colla quale occafìonc permetto fiami 
di aggiungere quelle ancora , che a me med efi- 
mo riufeite fono nel Monferrato. Imperocché 

con* * 
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confidcrandofi da contadini quanto effettivamen- 
te le produzioni della terra s aumentino , meno 
ritrofi diverranno forfè ad abbracciare qut* mez- 
zi , che di ricolta r u abbondante lieti li rcn- 
deranno» 



$. II. 
Dei lavorio delle terre. 



PRima che Tumido Autunnò inviti alla fe- 
minazionei effer deggiono le terre iavorateimmy? 
almeno quattro volte con quegli aratri i cht Uwfri *' 
alla qualità, decampi adattandoli ; da tempo 
immemorabile ufano gli Agricoltori nel Mon- 
ferrato , fenza che neceffario ila il valerfi di 
quegli, utiliffimi ih Francia, che nel primo to- 
mo del fuo trattato il Sig. Duhamel na deferit- 
ti : Imperocché da uh canto evitar conviene , 
guanto mai fi poffa, le gravi fpefe* e dalT altro 
le replicate efperienze m'hanno infegnato , che 
col iolito aratro lavorando^ 4 UC * notabili van- 
taggine derivano i che io fono per riferire. Egli 
è quello Un arnefe di legnò affai forre, di una 
coltella di ferro armato, che fendendo la ter- j^fau 
ti ; al ricevimento di ima piti larga apertura 
la difponej ha in appreffo il vomere, il quale 
è* un ferro triangolare terminante in punta, che m 99 ' 
attiùlmo riefeea dilatar l'apertura, e ad affbn- 
dare il folco dall' accennata precedente coltella, 
quafi ditti, abbozzato ; e finalmente è guernito 
di uri orecchio, che dalla banda dei folco già 
formai preferita ndofì , vi fparge la maggior 
parte di quella terra, che nello fcavare, ed af- 
foffare il nuovo folco fi divelle. 

Se uniforme agli antichi è queir aratro, che 
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io ho falto adoperare, diverfamcnte f>erò 
ufato modo, lavorare fi debbono le terre. Im- 
perocché , fatti i primi folchi nella confueta 
forma, chepcrifpiegarini , io chiamerò diretti, 
nrlfcondo, enei terzo lavorio condur conviene F; 
aratro attraverfo de' medi fimi falcando i campi 
a guifa , quafi dilli , di un tavoliere da frac- 
chi, e pofeia fui Li direzione de primi formare 
gli ultimi folchi , ch'efler deg'giono fra loro 
dittanti quattro piedi circa di Monferrato, che 
pretto a poco a quattro piedi , e due once di 
Francia corri fpondono .. Imperocché compofto 
e (Tendo con due ruote il femtnatore, che fono 
j»er descrivere, èneceflario, che in mezzoa foU 
chi girino le medefìrae . Ma profondo fopra 
tutto fa d'uopo che fìa il lavorio, quanto mar 
ro componi la di verfa natura dclleterre, e che 
efle difciolte, (tritolate, ed in fomma perferta- 
mcnte pattinate rimangano , fpette fiate acca- 
dendo , che per dittato di coltivazione , vane 
divengano le hperanze del pigro Agricoltore. 

Per la qual cofa fa d'uopo parimente, che 
a rompere, ed a (tritolare s'accingano i conta- 
dini quelle zolle , che abbondantemente fparfe 
fi veggono pc* campi, benché attentamente pa- 
M*dodi ttinati fi fieno. Imperocché dure eflendo le me- 
'*™ r " dcfme, penetrare non fi polìono dalle nafeen* 
" ti pianticelle, le quali altresì nodrimento alcu- 
no da ette non ricevono. E in fatti egli è anti- 
co cottume, che le lavoratrici , *o*mazzapicchj 
alta mano, sì fattamente le percuotino, che ini 
minuti pezzi le riducano. Lodevole è certamen- 
te sì fatto modo di lavorare} ma permetto fia- 
mi nulladimeno di proporre quella fona d'er- 
pici , che mentre condotti fono da buoi , gìr- 
rano di continuo , Formato è queft'arnefe da 
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dàe cinndfi di legno , che dieci once svendo n 7Vw 
di diametro , e vent'otto di lunghezza in mi. 2» e 
fura di Monferrato, dall'afte loro di ferro dentro erpice 
ad un tela jo ritenuti fono: otto linee cguahnen- J* r '* w - 
te dittanti dividono la fuperficie, lungo ciafcti- £'///. 
na delle quali , dieci , o undici cavicchie di fer- 
ro, o punte che chiamare fi vogliano, lunghe 
tre once} ed a quelle degli antichi erpici confor- 
nii » diftribuite fono ; ma alternatamente col- 
locare fi debbono le medefime intorno al- 
la circonferenza , di manierache , per ifpiegar- 
mi , l'alternazione di uno fcacchiere immiti- 
no. Così fatto amefe coodur fi deve da buoj, 
non folamente lungo le folca, ma attraverfo an. JJjSrJ 
cora delle medefime, poiché girando allora fui- / erpue. 
le fottopolte Zolle i due cilindri, di tante punte, 
o cavicchie armati, le rompono, e le dividono 
in modo, che (tritolate, quafi ditti, effe riman- 
gono. Ma il propofto lavoro intraprender con. 
viene tofto che pattinati fi fieno i campi j im- 
perocché feoperte rimanendo lunga pezza al fo* 
le le nominate zolle, sì fattamente indurano , 
che forza non ha l'erpice da {tritolarle* nè per 
una fola fiata fianco divenga l'attento Agricol- 
tore, ma tante volte effo ripigli V utile ordigno, 
quante il bìfogno del lavorato campo ne richie- 
de . Dalle quali cofe chiaramente fi comprende, 
che (e l'antico modo feguitando, dopo la femi-. 
nazione fi rompono le zolle, prima della mede. 
(Ima, e talvolta più d'una fiata ancora, col nuo- 
vo arnefe (tritolare fi deggiono» Dalla quale o- 
pcrazione notabili vantaggi fi ottengono certa- 
mente, come io (ledo hoefperimentato , benché 
cT un folo cilindro guernito fo(Te l'erpice da me 
coftrutto, che di due componendoli , come il 
Sig. Dulumel ha infegnato , e da me fi è de* 

A $ fcrit- 
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{entro, effetto molto maggiore produrrà fenza 
dubbio. 

$. in. 

Z)r/ Seminatore, e della Seminarcene: 



1 



L nuovo, ed ut il j filmo arnefe, che Semina, 
torc io chiamo , è quello fteflo foftanzial- 
mente, che il Sig. di Chateauvieux ha inven. 
tato , e che il Sig. Duhamel nel terzo tomo 
del mo trattato della coltivazione ha deferittoi 
ma affinchè alle terre del Monferrato maggior* 
mente fi adattato, il fopranominato Alfonfo mio 
figliuolo , più fcmplice rendendolo , in alcune 
Aie parti ha giudicato di cambiarlo. Eflo per 
tanto di due ruote è guernito, dittanti fra lo* 
Deferì- ro quattro piedi circa di Monferrato , le qua» 
s,"«<4f{jj^ come dilli, girano nel mezzo de'folchi, al. 
ilnr?*" iorachè, condotto da buoj, egli fi adopra. Dall' 
alfe delle medefime, ch'eflcr deve forte, e con* 
fidente , efeono al di (otto tre braccia di 
legno incurvate in modo , che una parte di 
efìe è predo che perpendicolare , c moltiflìmo 
inclinata all'orizzonte l'altra. Armate fono le 
t il remiti di quelle braccia, che volgono verfo 
il timone della macchina, da ferri triangolari, 
ed appuntati , dittanti fra loro fei once circa, 
ed alle antiche frecce, oa piccioli vomeri affai 
fomiglianti , che mentre è condotto rarnefe , 
formano tre canali, o ftretti folchi nella fono* 
pofta terra, in £no a/ quali fuccemWamente ci- 
de la femenza. Due cadette in certo modo per. 
pendicolari fra loro , e nelle quali rinchiu/c 
ftanno due tramogge, a guifa di aguglie capò» 
volte, colloccate fono fopra l'afle, ma maggio- 
re 
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re di molto, e capace di contenere una Jilcre- 
ta quantità di femente, è la fuperiore coftrutta, 
di legno, coperta Copra, e pertugiata al difot, 
to, in maniera tale che le granella difcendonci 
nella tramoggia inferiore notabilmente più pie. 
cola, formata di latta, e bucata come la prì« 
ma . Da quella per mezzo di una doccia al- 
quanto inclinata , piove la Temente fopra un 
cilindro, ch'effer dovrebbe d'ottone, intorno 
alla fu perfide de! quale, affine di ricevere i ca- 
denti Cerni , alternatamente incavate fono ora tre 
piccole celctte per ogni linea , quando grotti 
granelli fi feminanoi come per la maggior parte 
de' marza juoli ; edora fei , chea due a due s'ac- 
coppiano, affinchè due granella il medefimo can« 
noncino imbocchino, allorache a feminar fru- 
mento s'intraprende. Incrocicchiati fono a ca- 
pi del cilindro due baroncini di ferro; che da 
denti di una lamina circolare incontrati , come 
dirò in appreso, obbligano il medefìmo a de- 
terminate rivoluzioni , quando in moto è la 
macchina, di maniera che dalle ccllete [piovo- 
no le granella in tre cannoncini coftrutti di latta ^ 
i quali fotto il cilindro uniti efìcndo. fui princu 
pio , fi fcoflano pofeia, e fi piegano in guifa, che 
djfcendona paralclli, e contigui alle fopradette 
braccia del arnefe; dal che deriva , che la fe- 
snente, da detti cannoncini ufeendo , cade ap- 
puntino ne' piccoli folchi , o canali, che i de- 
scritti , e precedenti vomeri vanno formando . 
Affinchè continua , ed ordinata cada la femen. CA j ttta 
te, due carrucole unite fono a mozzi delle ruo. di* temi 
te, che portano la macchina, le quali, menrre ne ' can - 
elle girano, per mezzo di una fune, che nelle 
incavate circonferenze è ritenuta, il movimen- 
to loro comunicano a due altre carrucole mino. 

A 4 ri 
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ri che fupenormente fono collocate ì Hanno 
quell'ultime per adi due verghe di ferro , che 
fino al cilindro giungendo , e guernite avendo 
le eftremicà loro di una lamina circolare di fcr. 
ro * di due denti ad effa perpendicolari munita , 



ferro incrocicchiati, ed alle rivoluzioni obbli. 
gano il cilindro , che fornito effonde parimen- 
te di due rotelle dentate , fcuote colle medefi, 
me la doccia , di maniera che da effa fui ci- 
lindro , e da quello ne* fottopofti cannoncini, 
come già dilli, cade la (emente. Egli è però da 
riflettere > che fi fattamente proporzionate fo» 
no fra loro le piccole, e le maggiori carruco- 
le , che dalla proporzione loro la cachtta di 
maggiore, o minore quantità di feme intera, 
mente dipende . Per la qual cofa al defiderio , 
fld al bifogno di colui , che feminar , adattare 
fi debbono le loro dimenfioni. 

Che fe il narrato effetto fofpendere fi bra« 
ma , egli fi ottiene tofto per mezzo di una 
Modo d w ^ ort * ^ catena , che da fottili , e brevi ver- 
impedirete di ferro tefTura erTcndo , fr fattamente tra 
U c*du vali difpofla , ed intrecciata , che tirandoh verfo 
Stmit di fc l'Agricoltore, rofìo le lamine circolari, 
e motrici del cilindro fi allontanano da efTo , 
ceffano le fue rivoluzioni , e lo fcotimcnto 
della doccia , e pertanto fofpifa altresì rima, 
ne la caduta de* femi , benché continui il mo. 
to dell' arnefe. 

Regolato è quefto dal Contadino , che coti 
due lunghi manubri , nell'afte principale al di 
dietro intuii, il dirige; e per mezzo del timo» 
ne avanti colloccato da due buoj è condotto , 
che dentro a folchi camminar debbono, affin- 
chè calpeftata , e compresa non ria la trita 
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terrà alla feminazionedeftinata. Perla qualcofa 
gioghi più lunghi degli ufati fin* ora accoppia- 
re li debbono , e tali in fomma , che alla di- 
ftanza fra folchi determinata corrifpondano . 

Che fe (offici , e magre fono le terre , ove 
feminar fi vuole, allungare fa d'uopo di fei 
once l'ade delle due ruote ^ che tutta la mac- 
china foftengono , affinchè un più lungo ci- 
lindro , fei cannoncini , fei braccia , e fei vo- 
meri difcrctamente dittanti vi capifeano : onde 
altrettanti canali, o folchi fi formino, e quel- 
la quantità di femi fi fparga, che la natura del- 
ie terre richiede . Cambiamento fi notabile al- 
la fpefa di un'altra macchina coftrignerebbe , 
per evitar la quale egli è baftevole riflettere > 
che il deferitto feminatore ufando , facilmente 
raddoppiare fi pofsuno i folchi, o canali, che 
la femente ricevono nel feno , di maniera che 
quel medefìmo effetto fi ottenga, che la mac- 
china di fei vomeri produrebbe. 

Allargate per tanto * oltre la preferitra mi- UtiàM 
fura, di tre once la porche, una delle ruote^^)^ 
delParnefe trafportar conviene in guifa , che tre col de* 
once parimente più lontana dal primiero fuo fcjj^, 
luogo giri full* affé : Indi lungo le medefime urc* 
condotto avendo il Seminatore, a ritrofo ricon- 
durre eflb fi deve . Imperocché sì fattamente 
operando , dagli ftefti vomeri alni tre folchi 
fi formeranno, uno de* quali a tato, e gli altri 
due nel mezzo ai feminati canali fi troveranno - 
Per la qual cofa, fenza novello ordigno, ricca 
di fei file di femente rimarrà quelli terra, che 
di tante appunto ne abbifognava. 

Deferitto il Seminatore, nulla quali rimane a 
dirfi intorno alla Scminazione. Imperocché ac- 
coppiati i buoi al timone della macchina , e 

gui- 
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guidati luogo le folca 1» arnefc ftcffo , com$ 
dicemmo, torma i canali» e ne medelìmi getta 
la Temenza , di maniera che altro non reità , 
che difenderla dagli uccelli divoratori , la qua! 
cofa facilmente fi ottiene per mezzo dì lavora, 
tori, o lavoratrici , che co' rastrelli alla mano 
fpianando i fatti folchi , di trita terra la rico- 
prono « 

Infognati dal Sig. D.uhamcl, che alternata* 
Z7ne Ti mente femjnar conviene le porche, le quali fo- 
utnm no quella terra, che fra due folchi fi ritrova . 
fkJt^YA a dire, che feminata una porca, vota di 
quel feme lafciar fi dee la contigua , per femU 
nar la terza, che Vi fuccede. Lodar fi dee cer- 
tamente così fatto configlio, maflìme perchè le 
vote porche, mentre le altre fruttano, agevoU 
niente patinare fi pofTono , onde l'anno ve- 
gnente di copiofa ricolta anch'effe ci arricchì* 
fcano. Ma la piena fem inazione di tutto il cam» 
po abbraccia pure il lodato Autore , e dopo mol- 
te replicate e fperienze, che utile, e fruttifera di 
molto a me medefimo l'hanno dim.oftrata , di 
anteporla all'alternazione convenevole io giudi- 
9l+nte-$ 0 ' Imperocché pe" lavori, che lo fpàrgimento, , 
Tom u de' Temi precedono, e per quelli, che crefeen- j 
«>»?5i do N biade, colla nuova coltivatone fi ripe- ; 
tutu U tono, come infegneròin appretto, (nervata non 
• rimane, ed infeconda la terra produttrice, ài 
maniera che , il Seminatore ufando , gli fletti 
ed interi campi feminar fi pofiono di frumento, 
per ben tre anni faccetti va mente» fenza temere, 
che ingrati le cure, e le fatiche abbondantemen- 
te non ricompenfino. Alla qual cofa rifletten- 
do, mani/ertamente appare quanto la nuova Ce- 
minazione più utile riefea dell'antica , che per 
un'anno infrutfuofa lafcia buona parte di quel, 

la 
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la terra ; che all' Agricoltore donato avea il 
frumento. 

' Benché nella fatta dentizione del Seminatore 
fiati ricercata quella chiarezza, della quale la 
materia è capace, nufladimeno malagevole fenz* 
alcun dubbio riufeirebbe l'intenderne la {brut- 
tura, fe per mezzo delle figure in diverfe tavo- 
le delineate , non fi prefentafle , per così dire, 
ali* occhio tutta la Macchina , ed indi non fi 
fviluppaiTerq le parti , che la compongono / 
con ifpiegarle feparatamente , e con indicarne 
eziandio le mifure, ove il bifogno lo richiede* 
Che però così fatta fpiegazione intraprenden- 
do, convien prima d.'ogni altra cofa riflettere, 
che le dimensioni da/ me determinate de'difegni 
fono quelle medefìme, delle quali ho fatto ufo. 
nella coflruziqnc de' Seminatori da me fatti la- 
vorare pel Monferrato; ma effe non fona tali, 
che punto alterare non fi pollano . Imperocché 
fe la natura de* terreni ne' divertì paefi, per la 
geminazione de'quali adoprar fi voleffc l'arnefq , 
richiedere, per cagion d' efempio , che più lar- 
ghe , o più riftrette 11 forma Aero le porche , egli 
è) manifefto, che o più lontane, q più vicine ira 
loro collocar fi dovrebbono le ruote della mac- 
china ; per la qual cofa di tal lunghezza efler 
dovrebbe l' Affé, che le medefime potettero fem. 
pre girare in mezzo a i folchi , come fi è infe- 
gnato. Dal che deriva, che parimente tutte le 
.parti componenti l'arnefe proporzionare fi do* 
yrebbono alla rifiata grandezza del medefìmo. 

In fecondo luogo dee notarli, che mila eoi 
{trazione della macchina valuto mi fono del 
piede di Monferrato , il quale in. otto once é 
divifo, ciafeuna delle quali da dodici puoti é 
compofta, onde le fcale de'diffegni a quefto 

piede 



*v P/rtb p*t*Àr 

ffitàc corrifpondono , di cui intender fi dee $~ 
che ri ragioni Tempre 9 quando contraria dichia- 
razione non fi faccia. Poiché però a molti (Ami 
lt lunghezza reale del medefimo può edere igno^ 
fa , egli è neceffario di pale fa re , che elio cor- 
rifponde a fette once, e cinque fefti del piede 
di Piemonte» ad once dodici, ed un terzo del 
piede di Francia chiamato del Re, e ad once 
Tei , e quafi tre quarti del braccio Milanefe. 
. Finalmente è d'uòpo di notificare, che irt 
tutte le tavole, e figure le parti principali cotti* 
ponenti il Seminatore fono contraflegnate colla " 
fletta lettera, o collo fteflo numero, affine non 
(blamente di evitare l'ofcurità* e la dubbiezza , 
ma eziandio per rendere più chiara, che fofle 
podi bile la fpiegazione della materia > di cui li 
tratta* 

Ciò premetto la Tavola I. rapprefenta far- 
nefe , quale cfteriormente appare a chi lo ri- 
guarda , eccettuandone folamente quella catena 
da fonili, e brevi verghe di ferro tefluta, la 
quale ferve acl allontanare dal cilindro la lami, 
na circolare, v e dentata motrice del medefimo; 
Imperocché non era forfè potàbile il difegnar. 
la in modo, che la fi rat cura, la fi unzione, e 
ddl'rT ' ^ nc V 0Xt ^ comprendere. A A fono le 
zioncdelduz ruote, come é manifefto nella prima fig. B 
Sem t n*> quella parte di atte, che fi eftende oltre i moz* 
'utiv* z ** ' e braccia della macchina de' loro piccoli 
alti 6. vomeri, o ferri triangolari armate- D la Caf. 
turt. \ f etu f u p er j orc> ^eotro la quale è racchiufa la 

Tramoggia maggiore. E la Cadetta minore for- 
mata di lamine di ferro, la quale contiene la 
Tramoggia minore. I una delle Stanghe , che 
fi Spiegheranno in appretto. M M fono i Manu* 
brj nell'atte infitti, per mezzo de'quali il Con 
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ladino regola il Seminatore . N è un baftoncU 
no attaccato per mezzo di anelli ad uno dei 
fuddetti manubrj, il quale facilmente alzando- 
fi, ed abbaffandefi, foftienerarnefe , acciò non 
fi rovefei quando termo rimane , e T final- 
mente è una parte del Timone per mezzo di 
cui la macchina è condotta al lavoro. 

Nella Tavola IL fy. z. vedefi la feccia del 
Seminatore , che è volta verfo il timone di ef- 
ib , c nella Tav. III. fono delineate fc parata, 
mente alcune parti, che lo compongono , on- 
de quelle due tavole 'cole loro figure unita- 
mente confiderarc, e fpiegare fi debbono. Nel- 
la Tavola II. fig.i. A A fono le ruote dell'Ai* 
nefe , le quali hanno il diametro di venticin- 
que once, e le circonferenze munite di un cer- 
chio di ferro, che ad effe tengono unito al- 
cuni chiòdi a cappello alquanto rilevato , che 
al moto circolare le coftnngono . I mozzi efr 
fer debbono groflì , anzi che no , acciocché 
alle loro facce interne fortemente rimangano 
unite le carrucole maggiori F per mezzo di tre 
viti col capo loro nelle medefime incaftrato , 
Il diametro efleriore delle fuddettc carrucole 
maggiori è di once cinque e mezza , e l'intc- 
riore, dove incavate fi veggono , è di cioque 
once . La loro groflezza è poco meno di un 
oncia, e le cavità loro,! o canali circolari , 
che chiamare fi vogliano, hanno quattro pun- 
ti dì larghezza, ed oltre a ciò munjte fon* di 
alcune punte di ferro deftinate a tratenere h 
funi entro racchiufe , acciò movendofi tordi* 
gno , non ifeorrino. 

Le foprannominate ruote AA foftengono 
Tafle B, a cui quafi tutte/Ie parti del Semina- 
tore unite fono. £' queito di un fol pezzo di 
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forte legno, di cui è porzione la tavola tfig* £# 
il di cui piano orizzontale, e fuperiore è rap- 
fcrefentato dalla fig. 3. della Tav. Uh La lun- 
ghezza di tutto V Ade è di once quarantatre ì 
c quella della tavola di once diciannove , dì 
maniera che ne rimangono ventiqùattró per le 
porzioni rotonde del medelìmo. Hanno quelle 
il diametro di un'oncia ^ e nove punti corrif- 
pondente a buchi de' mozzi , entro a quali 
s introducono; ma non fono effe da un canto, 
e dall'altro egualmente lunghe . Imperocché 
la porzione della deftra fupera quella della 
finiftra colla lunghezza di tre once , e due 
punti, lo che equivale alla metà della diftan- 
za detcrminata fra le braccia C. del Seminato^ 
re , ( Tav. IL fig. 2. , ) affinchè trafportare fi 
polla la ruota , e ritenerli più lontana dalla 
tavola , mediante il chiavello , che pafTa pel 
foro fegnato Ó, quando collo fteflo arnefe rad- 
doppiare fi vogliono le file della feminazione ^ 
come più fopra fi è infegnato - Qui però con- 
viene far offervarc , che trafportando nel fo- 
pradetto modo una delle ruote , fi allontana 
egualmente dal cilindro la carrucola maggiore 
Unità al mozzo , onde più non può comuni^ 
care il moto alla carrucola minore foprappofta , 
di cui parlerai a fuo luogo. Ma da tal cofa 
difordine alcuno non ne deriva : imperocché 
per obbligare il cilindro alle fuc rivoluzioni 
bafta , che da una fola carrucola comunicato 
gli fia il movimento . Per la qual cofa om- 
Smette fi fono quelle altre maniere , per mez- 
zo delle quali , anche dopo avere allontanata 
una ruota , il fuddetto movimento da amen- 
due le parti comunicar fi potrebbe al cilin. 
dro. 

Per 
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Per comprendere maggiormente la ttrutturi 
del foprannbminato Affé, giova l'oflervare la 
fy. 4. della Tav. III. nella qiìalc èffe fi J c deli- 
neato , dome fe tagliato fi /offe lungo la fua 
larghezza. Imperocché à dimoftra la parte verfo 
il timone:- b il lato òppofto: e cil m altìccio del 
medefiinò affé , una porzione del quale è ad 
àngoli retti i e l'altra ha la bafe circolare * co- 
me i cilindri. 

Al di lottò di eflb efeono, ptrcoù dire, k 
tre Braccia di legno dittanti fra loro fei once , 
c quattro {tanti , che rielle fig. i. e. a. indicate fi 
veggono colla lettera C , le quali, come fi ditie, 
incurvate fonò in modo, che Uni parte è predo 
che perpendicolare^ e moltiùxmo inclinata all' 
orizzonte l'altra i Rimangono quelle Braccia 
fortemente unite ali* Affé per mezzo dì tre ca- 
vicchie di ferro, che verfo i manubrj termina, 
rio cori ungroffo cappello , e verfo il timone fo- 
no lavorate a vite, onde tenacemente le ftrin- 
gòno le madreviti contro le lamine dj ferro h 
alle medefime fottopofte , come fi ve^e nella 
fa. 2. della tav. Il . 

Sopra l'Ade, e la Tavola, e lungo linea, 

che divido per metà la largheaza deli' Affé for- 

gono le due ftanghe fegnate I , le quali , beri. 

chè nel difegno vicinillìme fieno alle carrucole 

F , debbono però col loca rfi dittanti da effe fei 

pùnti , acciò indebolito non ne rimanga in 

quella parte l'ordigno. Sono quette deftìnate a 

foftenere le Sraffe di ferro L q : le Carrùcole 

minori G, che comunicano il movimento cir. 

colare al cilindro : ed i Rocchetti r , de quali 

sMndicherà pofeia l'ufo>» Lungo la fleffa linea 

di mezzo, nel (ito punteggiato, e determinato 

dalle lettere a ndla fc. 3. della Tav. Ili. è col- 

locata 
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locata una Torta di lem nello , che Agnato fi 
vede colle lettere K nella fig. i. della Ta. IL 
ed elfo fosfene la cadetta di ferro E, dentro a 
cui il Cilindro diftributore della Temente è rao 
chiufoj ed oltre a ciò fopra la medefi ma tavola 
'è parimente appoggiata, ed infitta la Caflctt* 
maggiore di legno D , il <hc maggiormente 
fpiegherafii in appretto. 

Che .però da foprannominati Bracci incornili; 
ciando, fi ofservi* hfig. 5. della Tav. lll.incui 
uno d^eflì è delineato inprofpettiva* E' quefto 
comporto da due pezzi di legno A, e B uniti a 
dente, acciocché tanto la porzione verticale A, 
quanto l'inclinata, e quafi orizzontale B fieno 
fecondo là direzione delle loro fibre; la Tua aL 
tczza verticale è di once undici > e prefso che 
di otto la lunghezza inclinata , fé il vomere di 
ferro fé ne efeiude. L'angolo £ c digradi no- 
vantadue e trenta minuti tanto per evitare una 
più refiftente fregagione , che s'incontrerebbe , 
tfe fofse perfettamente retto, quanto perchè quel» 
la poca terra , chfe taglia , ed alza il vomere , 
comprefsa non fia , ma trita rimanendo , più 
adatta fi ritrovi ad abbracciare il cadente Te- 
me. Li grofsezza del Suddetto braccio mifurato 
per dietro, cioè dove è collocato il canale, èdi 
un oncia e mezzo , ma così continuando fino 
alla metà della larghezza, va poTcia diminuen- 
doli , di maniera che la porzione anteriore , e 
curva fino ai vomere diviene quafi tagliente , 
ed a guifa di cortola. Incaftrate nel legno, ed 
inchiodate Tono al didietro duelamincdi ferro 
e larghe un oncia , ed otto punti , e lunghe 
prefso che cinque once, in mezzo alle quali è 
collocato il cannoncino di latta/, il quale uni- 
to ad altro fupcriorc conduce la Temente nel 

picco- 
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piccolo folco dal vomere del braccio formato ; 
La pafte fuperiore del medefimo braccio è tutta 
ad angoli reni cioè il lato ab è perpendicolare 
al laro b c> e lo fteflo intender fi dee del lato 
C d e degli oppofti , ofTervando, che c d ed il 
fuo oppofto fono di tre once e mezz^o , ed il 
lato c b col fuo oppofto è di un oncia e mezzo, 
come fi è detto di fopra . Vederi parimente ra- 
gliato il Braccio dajla fommità&fino in 0, ed il 
canale perpendicolare, e piano formato da que- 
llo taglio, chiaramente efpreffo dalla figura, ha 
di larghezza un oncia e nove punti . Che però 
forgono dal piano di effo il dente b c, ed il fuo 
oppofto, i quali divifi fono da una f e mira pari, 
mente a fquadra della larghezza di fei punti. 
Palla per quefta quella foprannominata cavic- 
chia di ferro, che verfo i manubrj rermina con 
un groffo cappello, e yerfo il timone è lavorata 
a vite, ontje tenacemente po(Ta ftrignerfi dalla 
madrevite nel (ito fegnato b della fig. z. Tau. IL, 
ed il deferitto maggior canale, da cui forgono ì 
i dae denti, è formato affinchè alzare, ed ab- 
ballare fi poffa il braccio fecondo it bifo^no, 
e nella voluta altezza fi fermi pefeia colL ca. 
vicchia a vite , che già deferitta abbiamo . 
Una porzione di quelli denti , che oltrcpalTa 
la grpftczza dell* Alfe, vedefi nello ftclTo dife- 
gno ( Tav. II. fig. 2.) fegnau colla lettera u; 
e fi noti, che tali denti debbano efattamente 
combaciare le pareti del pertugio quadrango- 
lare aperto nell'Ade, in modo tale però, che 
fénza grave fatica alzare, ed abballare fi polla 
il braccio. ' 1 

La pianta di effo armato del fuo vomere , cioè 
quella fua parte, eh* è volta verfo la terra, è 

B rap- 
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rapprefentata dalla fig. 6. Tav. IH., nella quallé 
e e dinotano leveftigia delle due lamine di ferro, 
ed / f estremità del cannoncino . Nella fig. ,y é 
della ùefaTav. è delineato uno de' vomeri con- 
giunto con una ftretta , ed elafticà lama di 
ferro a b 9 guernità neireftrcmità b di Un ram- 
picone, il quale introduce ndofi nel foro h del 
braccio, come la fig. 5. dimoftra, ritiene il vo. 
mere al medefimo unito. <^iAk 

QuìofTervar fa d'uopo* che il Braccio collo- 
cato nel mezzo dell'ordigno cfler dee alquanto 
più breve degli altri due i Imperocché s\egUale 
fofse^ troppo profondo formerebbe il folco nel 
mezzo delle porche, ove fonò d'ordinario più 
rilevate . Che però per la ftefla cagione è ne- 
celsario di badare, che ad altezza convenevole 
fieno collocati , e che parimente lungo la me, 
defìma retta fieno diftribuiti , affinchè quando 
coll'ajuto de' manubri alzare, od abbafsare fi 
vogliono le punte loro, efse, che hanno nell* 
afse il centro del loro moto, S'alzino, e fi ab- 
balfino egualmente. Per mezzo de' fopra indi- 
cati denti fi unifee il braccio all' afie, e alla ta- 
vola dell'arnefc, entrando efiì ne' pertugi qua- 
drangolari fegnati b ed oltrepafsandoli eziandio, 
come dimoftrano la fig. 5. della Tav. III., e la 
fig. 2. della Tav. IL* contra le pareti de' quali 
pertugi fono fermati i denti dalla cavicchia a 
vite munita della fua madrevite, come fi è di* 
chiarato. 

Le Stanghe I nella Tav. II. fig. 2. moftranò 
uno de 1 loro lati, e nella fig. 8. della Tav. 111. è 
delineato l'altro, cheguarda, perco$ìdire, ver. 
fo il cilindro. Sono efse rettangolari, ed hanno 
il lato della grofs?zza di un oncia e tre punti , 

e que!» 
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e quello della larghezza di due once. La loro 
altezza totale dal piano della tavola è di once 
tredici. Intaccate parimente fono le incdtfimc 
da una parte, e dall'altra della larghezza, co- 
me fi vede nella fig. 8. della Tav. III., di ma- 
mera che entrano'a dente nel pertugio rettango- 
lare c della fig. j. Tav. III., e colà fono ritenute 
da una cavicchia di legno pure rettangolare fe- 
gnata n nella fig. 2. della Tav. IL, la quale parta 
pel foro 0 punteggiato nella fig. 8. Tav. III. Nel 
mezzo della fopraddetta larghezza della fianca, 
ed all'altezza di fei once mifurate dal piano del- 
la tavola , ove trovafi il punto co rnfpo udente ài 
centro del cilindro, che deferi veratfì in appretto, 
efler vi dee un pertugio fegnato a nella fig. 8. 
Tav. III. di tale diametro, che fenza difficoltà 
alcuna pofla pattarvi la porzione più grotta della 
verga di ferro indicata dalla medefima lettera a 
nella fig 9 . della Tav. ÌIU ed oltre a ciò nel 
lato, che volge verfo il cilindro, etter dee in- 
chiodata una lamina di ferro, fegnata ì> nella 
Fg- 0. Tav. HI. , che pertugiata ila parimente 
con un foro di tale diametro, che agevolmente 
vi entri foltanto la porzione £ b della verga di. 
fegnata nella fig. f . Tav. IIL, il qual foro per 
confeguente è minore di quello nella fopraci. 
detta ftanga determinato. 

Armate fono quefte Ganghe di due Staffe di 
terrò L, ritenute dalle viti come fe ne vede 
il profilo nella fe. 2. della Tav. H. , le quali viti 
pattano pe fori c della fig. 8. av. III. Ette deb- 
bono foftenerc le verghe di ferro H , e le Car- 
rucole minori G della fig. 2. Tav. IL, le quali 
eflendo nel rimanente limili alle maggiori , han- 
no dì diametro efteriorc once quattro circa , 

B z il 
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il quale, dove tfTe incavate fono, d' once tre e. 
mezzo rimane. Che però per ifpicgarne meglict 
la forma, e l'ufo, fi è anche delineata la. fig. ir. 
della Tav. 1IL, la quale dimoftra la faccia , o 
larghezza delle medefime ftaffe i e per tanto fi 
odervi, che in tale guifa cfler debbono colloca, 
te, che quando il capo della verga di ferro H., 
la quale lerve anche di afte alle Carrucole mi- 
nori G (fig. 2. Tav. II.) introdottola nei buco 
q della fig. 12. Tav. Uh, le fuddette Corrucole 
minori rimangano a piombo delle maggiori R, 
ed il fopran nomi nato buco q corrifponda al cen- 
tro dei Cilindro, di maniera tale che 1 pertugi 
delle due Staffe, quelli dalle Ganghe, colle la- 
mine di ferro ad ette unite, c quelli che padano 
per l'affc del Cilindro fieno nella medeiima li? 
nea retta , e paralella a ì piano della tavola , c 
nella direzione dell'ade B (fig. 2. Tav. II.) 

Dilli, che le Carrucole minóri rimaner deb, 
bono a piombo delle maggiori. Imperocché 
per le cavità, o canali circolari di effe paflac 
dee una fune, la quale da un capo è munita di 
una coreggia, e dall' altro.di una fibbia, L' ardi- 
glione della quale entrando ne' buchi della co, 
reggia , drigne la fune nejle cavita d'amendue 
le Carrucole, e. da ciò deriva, che quando la 
maggiore unita al mozzo della ruota fi volge in 
giro, la minore parimente c obbligata alla frefla 
rivoluzione, e per conseguente comunica il mo- 
to medefimo al cilindro per mezzo della verga 
di ferro munkadi una lamina circolare, e denta* 
ta, di cui fi ragionerà chiaramente a fuo luogo.* 

Il foprannominato pertugio q (fig. 1 1. Jay. III. ) 
divide la lunghezza a c della fhffa in due parti 
ineguali, la fuperiore delle quali 4 q è d'oncs 

due 
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fftie e nove punti, c l' inferiore q c di Once tre 
c fei punti. Imperocché fopr a t rimaner vi dee 
luogo per un altra ftaffa minore b , che alla 
maggiore fia unita , onde percfTa partì il braccio 
rf, che divifo pofeia in due afferri il Rocchetto 
r, e poiché il fuddetto braccio d è terminato a 
vite, allontanare, ed accodare fi può il Roc- 
chetto alla ftaffa, affinchè la fune, che parta 
per le carrucole difender fi porta* ed allentarfi 
fecondo il bifogno. Per ottenere la qual cofa 
convien riflettere , che la fopra rinominata fune 
non folamente parta, come fi dille, per le cavità 
delle carrucole , ma eziandio fopra l'indicato 
Rocchetto, onde fe girando la vite del brac- 
cio, da cui è foftenuto * erto maggiormente fi 
allontana dalla ftaffa, allentata parimente rima- 
ne la fune» e fe all'incontro per cagione della 
rivoluzione contraria della vite , maggiormente 
fi accolta, anche la fune più tefa rimane, con 
che fi ottiene quel fine, che il fopraddetto Roc. 
chetto ha fatto immaginare. 

La verga di ferro H, a cui è Unita la carru- 
cola minore G (fig. 2. Tav. II. ) è principal- 
mente comporta di due parti , le quali fepirate 
fi veggono nelle fig. 9., ed 11. della Tav*\ II. La 
parte c d rapprefentata dalla fig. 9. ha di lunghez- 
za once nove e due punti, poiché dalla ftaffa 
giunger dee al cilindro , ed in erto internarti 
colla lunghezza di fei punti. Erta non è tutta 
né della ììerta forma, né del medefimo diame- 
tro; imperocché la porzione d , che oltreparta 
la carrucola minore verfo la ftaffj, è a guifa di 
cilindro, il quale gira nel pertugio della me. 
defima; quella, che nella grortezza della fud~ 
detta carrucola rimane, c quadra, acciò girare 
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do qutfìa, obblighi la verga, a cui è tenace- 
mente unita, alla medefima rivoluzione* e fi» 
nalmente la porzione cai tutta intorno intac- 
cata in due luoghi y cioè in f, ed in f, confcr- 
vando la forma del cilindro , di maniera che 
a t % che rimane nel foro della ftanga, ha fette 
punti di diametro, e coli' anello e, o fi a colla 
bafe del cilindro e a urta nella parete della 
lamina di ferro unita alla ftanga , la qual la- 
mina, come fi dilTe, ha un pertugio di minor 
diametro di quello fatto nella ftanga , ed in, 
quefta guifa impedifce alla verga di feorrtr più 
oltre. La parte h h\ di diametro cinque punti , 
ed è intaccata^ come dilli, tutta intorno in/, 
in guifa tale che o/ha (blamente tre punti di 
diametro. Sopra l'anello /, o fi a fopra la bafe 
del cilindro f e Ci appoggia la molla a chine 
ciola della fig. jo. Tav. III., veftcndo, per cosi 
dire 5 e circondando la porzione c / della ver- 
ga , che nella molla s'introduce . La molla è 
di filo d'ottone, acciò confervi la fua elaftici* 
*à, nè corrofa fia dalla ruggine. 

L'altra porzione poi della verga rapprefen. 
tata dalla fig. it. Tav. III. è un cannoncino di 
ferro voto internamente , a cui è unita una 
lamina circolare parimente di ferro*, come fi 
vede anche nella fig. 1. Tav. II., e della quale 
parlerafli in appreflo. Si oflervi intanto, che il 
iuddetto cannoncino ila b a c ha il fuo vano 
di tale diametro, quale è neceflario , acciò la 
porzione della verga veftita della molla a chioc- 
ciola , c rapprefentata dalla fig, $. , cioè da c 
verfo b y vi poffa capir dentro, ed aver libero 
il fuo moto. Nel punto c pofcia della fuddet- 
ta fig. li. diminuito rimane il diametro dei va. 



V 



Diaitized bv CjOOqIc 



Parte Prima. *3 
no interno, di maniera che (ohmentc pafiar vi 
porta la porzione c/deUa verga fpogliata della 
mòlla, che la circonda, e in quefta guifa la 
fopraddetta molla incontri un ritegno, quando 
cònfra la parte c fa forza per diftenderfi. Dee 
pertanto la medefima colla porzione di verga 
da effa circondata poter eflere contenuta nello 
fpazio vano cb, ed in quefta guifa effa fi ap- 
poggia da un canto fopra l'anello /della fc. 
9. , e dall'altro fpinge contra l'anello c della 
fig. 11. per quel fine , che farà fpiegato in ap- 
preflo . Tutte quèfte parti però unite infieme 
formano l'intero corpo della verga , e sì fat- 
tamente debbono edere congiunte, che feparare 
non fi potfano , quando circolarmente fi mo. 
vono , ma folo per me (lo fi a al cannoncino vo- 
to della fig. 11. di moverfi orizzontalmente 
lungo la verga c b della (ig- 9. per quella fte£ 
fa cagione , che ha obbligato ad immaginare 
la molla a chiocciola nel cannoncino intro- 
dotta. 

Per impedire, che le parti componenti tutta 
la verga non fi dividano nel moto circolare di 
v effa , evvi nel cannoncino della fig. 11. un* 
apertura quadrangolare d della lunghezza di fet- 
te punti , che lo trapaffa , e nella verga della 
fig. 9. al punto g un foro quafi ovale, di ma- 
niera che quando la fuddetta porzione di verga 
trovafi introdotta nel cannoncino, fi fa paflare 
per l'apertura foprannominata , e pel foro quafi 
ovale una piccola cavicchia di ferro, la quale 
terminando a vite è ritenuta d illa fua madrevite 
X delineata nella fig.. 2. della Tav. II., dal che 
manifeftamente deriva , che tutta unita dee 
fcmpre confervarfi la verga nel moto circolare, 

B 4 ma 



24 Parte Prima. 

ma facile diviene per una parte di efla, cioè pel 
cannoncino , il movimento orizzontale per la 
lunghezza dell'apertura d (fig. il.) di maniera 
che può accodarti il fuddetto cannoncino alla 
ibnga, quando il bifogrio lo. richiede, c dalla 
forza elaflica della molla a chiocciola è pofeìa 
ricondotto verfola cadetta E fe fi tolgo- 

no gli ofhcoli , che comprefsa la ritenevano. 

Quafi all'eftremità d i Cannoncino verfo il 
cilindro è collocata la lamina circolare di ferro 
a (fig. 2. Tav. II.) e (fig, il, Tav, III.)Efsaha 
di diametro due once, e quattro punti, e fulla 
Tua fuperficic forgono vicini alla circonferenza 
due denti triangolari , e perpendicolari , che 
diametralmente fono fra loro oppofti, i quali 
indicati fi veggono dalla lettera b nella fig. z. e 
da e nella fig. n. Sono cfli gangherati (opra la 
Jamina fra du» paletti di ferro in quella infidi, 
di maniera che volger fi pofsono ih giro fu loro 
chiavelli, abbafsandofi a piacere, e rialzandoti 
per mezzo di due molle, che li rcfpingono; la 
qua! cofa fi è immaginata^ poi che retroceden- 
do tal volti per qualche impenfato accidente I« 
ruote del Seminatore, o ferma rimanendo una 
di efse, quando l'altra in mezzo giro fi volge, 
fi correrebbe pericolo, che da Suddetti denti, 
tè immobili fofsero , ad una rivoluzione con- 
traria obbligandoli il cilindro , qualche parte 
d-lla macchina ne fofsc danneggiata ,* quando 
potendo ili! cedere al contrario impulfo , così 
fatti difaftri non fi debbono temere • Affinchè 
però meglio s' intenda la corruzione di quella 
lamina circolare, la medefima fi è difegnata in 
forma maggiore nellc^. 43. , e 44. della Tav. V. , 
nella prima delle quali è delineata in prolpcttiva * 

e rfei- 
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nella feconda in profilo . Si ofservi dunque i 
che à indica la lamina circolare} b i due denti 
triangolari; c le due molle; e i paletti di ferro 
■afilli nella lamina, che portano * e ritengono 
un chiavello^ o perno orizzontale, fopra cui fi 
.volgono i denti j / pofeia rappre.fenta una par; 
te del cannoncino verfo il rimanente della ver- 
ga ; è g l'ertremità dei medefimo. 

Lo Scannello di legno porto in profilo nella 
Tav. II. fig. 2. nella quale è indicato dalle lettere 
K, ed eziandio veduto per una parte in prof- 
feriva nella fig. i. , moftra uno de'fuoi lati 
ad angoli retti con Vafse nella fig. 15. della 
Tav. IlL, nella quale* indica le viti, che lini* 
to il ritengono alla tavola del fopradetto af$c 
per mezzo de' fori ftgnati d nella fig. $. della 
Tav. Ili , le quali vili introdurre lì debbono 
ne'fuddetti fon al di fotto della tavola, in cui 
incuorati fono i loro cappelli. Efso ha due per- 
tugi obliqui, uno de' quali nella fig. 13. legna- 
to li vede colla lettera b, e da medefimi efeo* 
aio due de' cannoncini di latta desinati a fpar, 
gere la (emente, i quali indicati fono da e nella 
fig. 2. Tav. Il 

Il fuddetto Scannello è comporto da due 
tavole di legno grofse un'oncia, larghe fei è 
mezzo, ed alte quattro , le quali unite fono da 
una traverfa parimente di legno fegnataj nella 
fig^ che è incaftrata a coda di rondine nella 
grofsezza delie medefime a due terzi dell'indi- 
cata altezza , e le ritiene fra loro dirtanti un on- 
cia , e nove punti . Si è determinata l'altezza 
dello Scannello ad once quattro , acciocché i 
cannoncini di latta, che efeono dallà cafcetta 
di ferro fopra il medefimo appoggiata , c fegna. 

ta 
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ta E nella fig, r. Tav. II. abbiano inclinazione 
(ufficiente lungo lo fteflo, onde Tenta difficol- 
tà cadano i Temi ne'lolchi da vomeri formati* 
Quindi per ritenere la fuddetta cadetta di fèrro 
ferma, e fida fopra lo (cannello, piantar (ì deb- 
bono quattro cavicchie di ferro bucate a guifa 
di anello fulla grodezza orizzontale , e fupe- 
riorc del medefìmo , due delle quali efpreffe 
fono da c nella fuddetta fig. 13. della Tav. IH- 
e due altre repprefentate da % nella fig. 2. della 
Tav. IL Imperocché pattando pe' fon, o anel- 
li delle medefime due baroncini di ferro , 
come dimoftra la fig, 13. della Tav. IH. colla 
lettera d> la foprannominata cadetta immobile 
rimane. 

E* quefta una [delle principali parti dell'or- 
digno, alla quale fi unifeono il Cilindro, il 
Raftrello , la piccola Tramoggia , la Poccia, 
una fotta di Recipiente in tre canali divifo, 
chea cannoncini di latta fi congiunge, e final- 
mente uno Scaricatoio , com'è rapprefentato 
dalla fig. 28. della Tav. V., e per tanto fi è anco 
giudicato conveniente di delineare la fig. 19. 
della Tav. IV., acciò etta dimoftrafie quel fian- 
co della cadetta, che è volto verfo le ruote deli* 
arnefe? ed oltre a ciò fembra ora necetfario di 
defenvere feparatamente Ja medefima , e tutte 
le fuc parti. Per avere però un'anticipata idea 
delle medefime , baderà ottervare la fuddetta 
fig. 28. della Tav. V, nella quale fi vede la par- 
te interna della cadetta , come fe levata fi fotte 
una di quelle maggiori lamine , che la for- 
mano . Imperocché A rappre(énta il Cilindro; 
B il Raftrello i C la piccola Tramoggia ; D 
la Docciai E il Recipiente della ftmente in 

tre * 
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tre canali divifo* e Finalmente F lo Scarica- 
tojo. 

Della Cadetta minore. 

Quattro lamine di ferro mediocremente graf- 
fe , ed infieme unite ad angoli retti la com- 
pongono, dando ad effa la forma di un para* 
lellepipedo , che abbia per bafe un paralcllo- 
grammo rettangolo , i due maggiori lati del 
quale (reno di once tre e fette punti , e gli al- 
tri due roinoii di un oncia e dicci punti. Que. 
(la lamina pertanto, che (opra \\ lato maggio, 
re del paralellogrammo è appoggiata, a cui è 
fimile, ed eguale l'oppofta, ha di altezza on. 
ce quattro e dieci punti, e viene rapprefentata 
dalle fe. 19. e 20. della Tav. IV. , nell'ultima 
delie quali vedéfi un pertugio circolare A di 
tale diametro, che entrar vi polla il cilindro, 
il quale farà pofeia defentto. Tale pertugio non 
è collocato nel mezzo della lamina, come all' 
occhio dimoftra la fletta figura, ma elfo è più 
Vicino alla parte anteriore della cadetta , e più 
Jontano dall' oppofta, acciò verfo quefta riman- 
ga uno fpazio capace di contenere la Doccia , e 
la Tramoggia. 

Dimoftra la fig. H. della fletta Tav. il profi- 
lo, o fia grofltzza della lamina maggiore col 
labbro, o orlo a b ad angolo retto colla mede- 
fima; e quello labbro, o orlo, che lungo tutta 
la lamina profegue, è pertugiato in r, come in- 
dicano le lince punteggiate tanto della fuddeta 
figura, quanto della fig. 20. , di modo che pe* 
fuddettì pertugi palino le cavicchie di ferro 
bucate a guifa di anello, ed infide nello fcan- 

nelio, 
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nello , delie quali fi è fatta menzione; onde pfcr 
mezzo de' baroncini già indicati , che padano 
per gli anelli, la cadetta è ritenuta ferma fullò 
fcanncllo. 

Le altre due lamine minori , che compiono 
la Caffetta ^ hanno folamente un oncia e dicci 
punti di larghezza, come fi è detto, fenza con- 
tarvi le manette, O tenitori, che alle maggiori 
le annodano, e la loro altezza è di once quattro 
c due punti. Quindi, poiché effe fono fra loro 
limili , efclufa qualche piccola differenza , che 
fpieghcraui in appretto , fi è giudicata fufficiente 
la fig*iz. della Tav. IV. ad indicarle amenduc. 
Che però dalla fuddetta figura è rapprefentata 
quella lamina anteriore fra le minori, che nella 
fig. 2. Tav. II. è fegnata colla lettera E; e per- 
tanto è da oflervarfi in ella , che nel pertugio d 
entrar dee una vite indicata in parte dalla lct# 
tera B nella fig. 19., edal numero 1. neìhfig. 1.+ 
l'uffizio della quale farà pofeia fpiegato; ed 1 
due buchi fegnati e parimente desinati fono a 
ricevere due altre viti notate col num. 2. nella 
fig. 2., per tener ferma la molla, di cui avre* 
mo da ragionare. 

La lamina di dietro pòi oppofta alla deferitta 
ha un pertugio più alto, che nella fig. 22. fi 
vede punteggiato , e fegnato colla lettera/, il 
quale è detonato a ricevere la Vite C delia fig. 
19.; ed oltre a ciò ha e (la un'apertura quadrane 
golare nei fito punteggiato , ed indicato dalla 
lettera g nella fuddetta fig. li. , in cui entrar 
dee il canale dello Scaricatoio fegnato D nella 
fig- 19.* in cui parimente fi vede il foftegno é 
desinato a tener fermo per mezzo di una vite 
il foprannominato canale. 

Le 
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\.t quattro ckfcritte lamine, che formano la 
cadetta minore, infume fi unifcono per mezzo 
delle manette, o tenitori bucati c della fig. 22., 
che s'introducono ne' tagli fatti nelle lamine 
Peggiori, indicati dalla lettera d nella fe. 20., 
ove ritenuti fono da paletti di ferro, che paf- 
fano pe' pertugi ne'fuddetti tenitori a quefto 
fine fatti » come (iella fig. 19., manifeftamente 
appare, 

■ 

Del Cìlindr*. 

Il Cilindro, di cui s'intraprende di ragio- 
nare, efler dovrehbe d'ottone, come fi è det- 
to , ma lavorato di forte , vecchio , e confi, 
ftente legno può eziandio fervire , maffime fc 
in quella parte, ove la circonferenza fi volge 
ne' pertugi delle lamine maggiori , dal che 
qualche forta di fregagione deriva , fi munifee 
di due cerchi d'ottone j che il legno fottopo- 
(lo difendano . Supponendolo dunque di le- 
gno , elfo è comporto di due parti , cioè del 
corpo principale efpreflb dalla fig. 2,3. della 
Tav. IV., e del fuo cappello indicato dalla fig. 
24. , col quale il fuddetto corpo principale fi 
unifce , mediante l 'intaccatura circolare fegna- 
ta 4 , onde una piccola porzione d'eflo entra 
t\el va no confondente del cappello , quando 
il Cilindro collocato trovafi nella Cafletta . 
Edo ha un oncia e dieci punti di diametro per. 
tutta la Aia lunghezza a b della fig. 23., il che 
corrifponde al diametro del pertugio A nella 
fe. 20. ftabilito, in cui dee liberamente volgerfi* 
lenza che vano alcuno fra medefimi rimanga. 
La lettera c indica la ruota dentata al cilindrQ 

uni- 
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Unica, il diametro della quale è di once duè è 
fei punti, ed eua è munita di dodici denti incli- 
nati in quella guifa , che dimoftrano le lettere E 

Ha fe. 19. E f desinata quefta ruota a fcuotere 

Doccia per mezzo del braccetto F della fig. 9., 
che da foprannominati denti riceve il Aio moto , 
onde gettati fieno i femi (opra il Cilindro , e 
termina la medefima con un folido tornito a 
guifa di mozzo, della lunghezza di nove pun. 
ti, il quale diminuendo a poco a poco la iua 
groflezza, fi riduce ad avere l'eftremo diame 
tro di un oncia e fei punti. 

All'ultimai e minore fuperficie di quefto 
mozzo, per mezzo di due viti fegnate d nelle 
fig. 19., e 13., fi unifee una lamina di ferro 
indicata dalla lettera G nella fig. 19., da cui 
ad angoli retti fra loro fpuntano quattro ba- 
roncini parimente di ferro fegnati e nelle fig. 
19., e 23., i quali in tutto fono lunghi once 
due e fei punti. Tanto la lamina, quanto i ba- 
roncini incaftrati fono per la maggior parte nel 
legno, onde abbiano maggiore faldezza, e fo- 
no qucfti lavorati a guifa di prifmi triangola- 
ri, avendo la faccia, che co' denti della lami- 
na circolare alla verga di ferro unita, s'incon- 
tra ad angoli retti con quella * che è volta ver* 
fo il cappello del cilindro, e la terza faccia in- 
clinata con angolo acuto, come fi vede indica.' 
to dalla lettera & nelle fig. 23., e 25. Nel mez- 
zo poi della lamina vi è un pertugio dei dia- 
metro di tre punti , corrifpondente ad altro bu- 
co fatto nel centro del Cilindro, di maniera che 
in elfi introdurre fi polla, e girare liberamente 
Tefiremità di quella verga di ferro, che a fuq 
luogo fi è deferitta. : 

La 
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La lunghezza del Cilindro mifurata da a fino 
3 b nella fig. 23. è di once due, cioè quanta è la 
diftanza fra le due lamine maggiori della caf- 
fetta, efle medefime comprefe , ed il fuo cap- 
pello della fig. 24. è in tutto fimile all'altro 
della fig. 23., fe non che il primo ha una cavità 
circolare, come fi è detto, affine di ricevere in 
feno la parte intaccata / del Cilindro, a cui fi 
tmifee per mezzo di due viti fégnate g nella 
fig. 25., ed nella fig. 19., le quali viti pene, 
trano prima pe' pertugi lafciati nella lamina G 
al mozzo , o cappello unita , ìndi in quello 
medefimo, e pofeia internandoli nella parte in- 
taccata del Cilindro, fi avvolgono nelle madre- 
viti a lavorate in una ladra di ferro a guifa di 
fafeia, che è rapprefentata da P nella fig. 28. 
della Tav. V. , la quale è incaftrata a coda di 
rondine, lungo il diametro del fuddetto cilin- 
dro, come fi vede nella citata^. 28. Tav. V. 
alla della lettera P, per ottenere, che più tena. 
cernente unita ad erto rimanga, nè declinar pof- 
fa dalla linea, che paffa pe 1 foprannominati per- 
tugi; oltre di ciò ella ha due denti a fuoi capi 
fegrtati b nella fuddetta figura, i quali s'inter- 
nano nelle cavità efpreflamente fatte nel cappel- 
lo del Cilindro, onde girar non pofla. 

La fuperficie circolare di quello , lungo il 
fuo afle, cioè dalla lettera h alla lettera/, neL 
la fig. 23. della Tav. IV. è divifa in fei punti 
eguali , che formano fei ordini di cellette , 
ciafeuno de'quali dodici ne contiene, che tut- 
ta la circonferenza abbracciano. Tutte le fei 
cellette però collocate non fono nella mede- 
(ìma linea retta lungo l'afse , ma alternata- 
mente * incavare fi debbono nel cilindro > co. 

me 



32 Parte Prima; 

me nella citata fig. 23. manifeftamente fi vede: 
Che fe la forma delle indicate cellette compren. 
dere fi vuole maggiormente, balta ofsrvare la 
fig. itf. della Tav. IV. , che ne rapprefema il 
taglio nella metà del cilindrp , fenza che altro 
fi debba aggiungere, fe non che efse efser deb- 
bono di tale capaciti , che entra capir vi po£ 
fa per diritto , e di traverfo tante» la grolsez, 
za, quanto la lunghezza delle granelja, che 
feminare fi vogliono. 

Del RaflrtU** 

La parte del Seminatore , che Raftrello i 
piaciuto di chiamai*, è tutta comporta d'otto- 
ne, ed è difegnata in profpcttiva nella fig. 29. 
della Tav. V., ed in piano nella fig. 30. , fen* 
za però , che fianvi le linguette , delle quali 
parleralTi in appretto . In queft' ultima figura 
dunque le lettere a dimoftrano il profilo delle 
due fponde del Raftrello, una delle quali ve- 
defì nella fig. 28. fegnata colla lettera B, aven- 
te di larghezza, o altezza, che fi voglia chia- 
mare, cinque punti, che per evitare ogni equi* 
voco è fegnata co' numeri 1. e 2. Cinque ladre 
d'ottone b fig, 30. perpendicolari al piano , ed 
eguali alle fponde dividono la lunghezza del 
Raftrello, o fu lo fpazio, che fra le fuddette 
fponde rimane , in fei calcile rettangolari , in 
cui collocate fono fe molle , benché tre loia- 
mente vedanfi difegnate nella fig. 30., indicate 
dalle lettere c . Le linguette , che abbiamo 
già accennate fono formate da lamine d'ottone 
della larghezza , e lunghezza delle cafelle , di 
maniera che quando abballate non fona da una 

forza , 
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forza comprimente le loro eftremità , forma no 
colle dividoni , ed il fonda del Raftrello fei 
parale'lcpipedi rettangolari voti al di dentro* 
Terminano le medefime in un piccolo tubo 
eguale in lunghezza alla loro larghezza , per 
cui^ pacando una verga, o ade di ferro, unite 
le ritiene fra le fponde del Raftrcllo, come fi 
vede nella fig. 29.; ed al fito fognato e nella 
fig. 31. è appoggiata alquanto obliquamente 
fopra di effe un altra laftra d'ottone di eguale 
larghezza, che verfo la fommità fi p'ega > come 
è indicata da e nella fig. 32-, ove una delle lin- 
guette è diftgnata in profilo . Uffizio dunque 
delle fei molle, di cui fi è parlato, è il rimandare 
le linguette ftgnate d nella fig. 29. al loro luogo, 
quando qualche corpo comprimendole ncll* 
estremità , le ha abbacate, e poiché le fuddette 
linguette munite fono delle indicate ladre al- 
quanto oblique, fegnate e nelle fig. 31., e 32., 
quefte entrano nel canale/ della fig. 29., dife- 
gnato anche in profilo nella fig-lì-y quando le 
linguette trovanfi al fuo luogo» e quando ab- 
bacate fono da qualche forza comprimente , 
chiudono il varco tra la parte fupcnore delle 
cabile , e quella, che rimane tra il fuddetto 
canale, e l'ettrcmita di eflc. Queflo poi è col- 
locato, e fido fopra il Raftrcllo per mezzo di 
due viti fegnate g nella fig. 29. , che paflano 
pel labbro del medefimo nel fito indicato da d 
nella fig. 30., e che anche nella fopraddetta 
fig. 29. mani feda mente fi vede. 

La lunghezza del Raftrello è eguale allo fpa- 
zio , che rimane tra le due lamine rmgeiori 
componenti la Cadetta di ferro, e la fua ah- zza 
indicata da a, ed e nella fig. 30., c di un oncia 

C e quat- 
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c quattro pùnti , «(fendo la larghezza delie 
fpondc , come fi è detto, e come fi vede nella 
fig. 28. alla lettera B di cinque punti. 

La fituazione del Raftrello , il quale è movi, 
bile nella cadetta, viene indicata dalle lettere g 
nelle fig. 19., e z8., inoltrando la prima il capo 
di quella verga di ferro, che palla per tutta la 
lunghezza di etto, e fopra la quale egli fi volge, 
e la feconda facendo vedere , come il medefìmo 
rimane appeiò. Si oflervi per tanto in quefta, 
che l'angolo h, il quale è alquanto più acuto 
del retto, o per parlare più chiaramente, l'eftn> 
mità delle linguette è vicina alla circonferenù 
del Cilindro, ma non cade fopra la fommita 
del medefimo, poiché anzi alquanto più ìndie* 
tro rimane. £' però da notarti , che le fudHette 
linguette corrifpondonb perfettamente alle cel- 
lette, che in (ci ordini, come fi è detto, fono 
diftribtiite fui cilindro. 

E* uffizio del Raftrello l'impedire, che il 
lindro , allora che gira , feco porti maggior 
quantità di granelli di quella, che capir polla 
nelle cellette del medefimo. Che fe qualche 
granello fa forza contra le linguette , effe ci, 
dono, onde obbligato non ila a ftritolarfi , e 
le laftrc alquanto oblique , che fopra di effe 
fono collocate , chiudono il varco delle cafcl* 
le, come fi è detto, e in quefta guifa ìmpedu 
feono al feme di entrare fra le foprannominate 
linguette, ed il labbro del canale foprappofto, 
il che farebbe di oftacolo alle prime , onde 
ritornare alla loro fituazione, alla quale fono 
fpinte dalle fottopofte molle. 

Queftp Raftrello poi è mantenuto nella conS 
veniente fituazione fopra il Cilindro dalla vite 
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Tegliata G nella fig. 28. della Tav. V., una par 
te della quale vcdefi eziandio fegnata B nelh 
fig. 19. della Tav. IV., ed ai num. 1. della fig. 1. 
Tav. IL Quindi è che allentandoti la vite , 
cioè eflfraendone una parte dalla cadetta, fi al. 
lontana maggiormente dal cilindro il Raftrel. 
lo, lafciando fpazio maggiore , onde più ab- 
bondanti cader poflano le granella dalle celicc* 
te* Imperocché eflo èrifpinto dalla forza elafti- 
ca di una fottile lamina di ferro piegata in ton. 
do, la quale indicata efTendo dalle lettere c, è 
delineata in profilo nella fig. 28. , in profpctti- 
va nella fig. 34. , ed eziandio in piano nella 
fig* 35«> ove fi può vedere , che la Aia gran- 
dezza da a in b è tale , che uguaglia la lar- 
ghezza interna delle lamine minori componen- 
ti la cafletta, all'interno della quale fta unita 
per mezzo di due arpioni di ferro fegnati c 
nelle fig. 34. e 35., i quali fi appoggiano fulle 
lamine maggiori, come fi vede nelle fig. 19. e 
*o. della Tav. IV. alla lettera /. , e per mezzo 
parimente di due viti fegnate v nelle fig. 34. e 
35- della Tav. V., le quali s'introducono ne* 
buchi e della fig. 22. Tav. IV., e fono eziandio 
rapprefentate dal num. 2. nella fig. i.ì dal che 
deriva parimente , che coprendo la lamina il 
fopraddetto Raftrcllo, impedifee, che i granelli 
entrar poflano fuperiormente nelle cafelle del 
inedefimo. Che fefidefiderafle, che minor quan- 
tità di femi cadeffe dalle cellette, batterà far rien- 
trare nella cadetta la foprannominata vite fpignen- 
te il Raftrcllo ; imperocché allora, accoftandofi 
effo maggiormente alla fommità del cilindro , 
quafi altro fpazio non lafcia a Temi, che quello il 
quale è fomminiftrato dalla cavità delle cellette. 

C 2 Dd- 
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Della piccola Tramoggia., 

La piccola Tramoggia, che lamine d'ottoni 
parimente compongono, è desinata a ricevere 
j granelli , che dalla Tramoggia maggiore ad 
cfla foprappofta difecndono, per fomminiftrarJi 
immediatamente alla Doccia. Un lato di efla è 
rapprefentato dalla fig. $6. della TVi/.V., acuià 
fimìle, ed eguale quello per la maggior parte 
punteggiato, che nella fig. 28. è fegnato colla 
lettera C ; e tutto il corpo della medelìma è 
delineato in profpettiva nella fig. 37. La villa, 
e la confiderazione di tali figure fono fufficienn 
per far comprendere la coltrinone di quelli 
parte del Seminatore , fcnza che legazione 
maggiore fia neceffaria. Per la qual cofa aggiu- 
gnerafli folamente , che la medefima con du: 
Jabbri Ternati r nella fig. 19. della Tav. IV., 
e nelle fig. 36"., e 37- della Tav. V., e con il 
terzo ftgnato / nelle due ultime figure fi ap- 
poggia fopra tre delle lamine della cadetta, 
entrando co* primi in eguali piccole cavità, che 
lafciate fi fono a bella pofta nelle lamine mag. 
giori, e ripofando fulla lamina minore , fenza, 
^he efla incavata fia, 

Dilla Doccia* 

La Doccia desinata a diftribuire intcr 
rottamente i fcmi fopra il Cilindro è co- 
strutta anch' efla di lamine d'ottone , ed ha 
quella forma , che manifeftamente mostra- 
no le figure 28., 38. , e 39. della Tav. V., 
nella prima delle quali vedefi un lato, della 

mede- 
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jnedefima fegnato D con entro quafi tutta la 
Tramoggia minore, ed oltre a ciò fi compren- 
de quale fia la Aia funzione ; nella feconda è 
delineata lungo là fua larghezza, cioè come fi 
Vedrebbe , ©Servandola di fronte , e riejla ter- 
za è porta in profpettiva , dì maniera che e la 
fua (bruttura , e le lue dimenfìoni fi poflono fu 
ci l mente intendere. Si è anche delincata la fig. 40, 
che rapprefenta lo fteflo fianco fegnato D nella 
fig. 28., acciò meglio fi feoprifte come lavorati 
fieno i braccetti di ferro , che feoflì dalla ruota 
dentata del cilindro ad effe comunicano ìo feo, 
cimento. 



giori della cattata per mezzo di due perni di 
ferro fegnatì d nelle fig. £8. 3 9. , e 40. della 
Tav. V,i i quali nella loro origine entrano nel- 
le due cavità efprtfsamente lavorate nelle lami- 
ne fuddette, come indicano le lettere 5 nelle 
I 9«> e io, della Tav. IV. Nelle foprannomi- 
nate fig. 3 8. 39., e 40. della Tàv. V* i braccetti 
di ferro fono indicati (falle lettere b , i quali 
pafsando, come fi è detto , per le cavità ; delle 
fig. 19., e io. della Tav. IV. hanno la loro mag. 
gior porzione rapprefentatà da a Ir nella fig. 38. 
fuori della cafsetta. Le eftremità loro pertanto 
legnate c nelle fopracitate fig. 38. 39., e 40. (o* 
no incontrate da denti delle ruote del Cilindro , 
quando quefto fi volge in giro , e da ciò deriva , 
che dovendo necessaria mente moverfi , ed al 
zarfi , comunicano il movimento alla Doccia, 
colla quale fono uniti , fcuotendola ad ogni col- 
po, come fi è già fatto ofservare. 

Il pianò poi della Doccia édivifoin tre fpazj 
da due brevi lamine perpendicolari , le quali 
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però tutta non occupano la profonditi di e fio, 
come dimoftrano le lettere d delle fìg. 58., e 35. 
Tale divisone fi è immaginata, affinchè quan- 
do pel pendio del terreno l'arnefe rimane in- 
clinato, tutta non fi aduni verfo una fola parte 
la femente, ma trattenuta ellcndo dalle divino.' 
ni, affretta fia a cadere più egualmente , che 
fi poffa, fopra tutto il Cilindro. 

Dietro la lamina della Doccia oppofta, pe* 
così dire, alla fua bocca, evvi una vite fegnata 
H nella fig. 28., una parte della quale vedefi 
parimente indicata dalla lettera C nella fig. 1% 
della 1 av.lV.> la quale palla pel buco /della 
fig. 12. Serve q iurta vite a diminuire , o ad 
accrefeere l'inclinazione della Doccia , mag- 
giormente internandola contra di effa nel pri. 
ino cafo , o più fuori traendola nel fecondo; 
dal che deriva , che quando più inclinata ri- 
mane la Doccia, maggiore è lo feotimento, e 
la quantità defecai, che da cfla cadono, ed 
il contrario accade quando minore è l'inclina- 
zione . 

Ne certamente inutile , e fuperflua è quella 
Doccia , come a prima giunta fembrerà forfè ad 
alcuni. Imperocché fe dalla Tramoggia cadef. 
fero immediatamente i femj fopra il Cilindro, 
elfi fi ingolferebbonodi maniera, che difordina* 
ti, ed in troppa quantità entrerebbono ne' can- 
noncini di latta, come Tefoerienza ha infegnai 
to: che però per impedire tale importante di. 
lordine effa fi è immaginata, e fituata in gufc 
fa , che fomminiftrando a poco a poco i gra- 
nelli , regolata , come fi dee * render poffa la 
fon inazione. 

Del 
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Del Recipiente. 

Chiamo Recipiente quella parte del Semi* 
tutore, che ricevendo dal Cilindro i granelli , 
gli diftribuifce ne' cannoncini di latta » che 
fopra le porche li ver fa no . Rimirando il fuo 
taglio nella fig. 18. della Tétv. V. vcdefi , che 
etto molto aflomiglia ad un triangolo; ma efa- 
minandone l'interno, appare, che la Tua fuper- 
ficie inclinata, la quale, per così dire, ferve ad 
cffo di fondo, è divifa da due lamine concave 
nella parte fuperiore a guifa di femicircolo, le 
quali unitamente alle fponde , nella medefìma 
foggia tagliate , il dividono in tre canali , e 
circondando buona parte del Cilindro, sì fatta- 
mente a lui fi accodano, che quafi il toccano » 
fenza però che fregagione alcuna ne polla deri- 
vare, come manifèftamente il feopre nella cita* 
ta fig. 28., io cui la fua fituazione è delineata* 
Per farne comprendere appieno la ftruttura, 
cffo fi è difegnato in profpettiva nella fig. 41.» 
e fi è delineata parimente la fua parte diretana 
nella fig. 42., nelle quali le lettere C rappre- 
fentano una porzione del cannoncino di mez- 
zo» che ad eflb è unito, e le lettere D indicano 
le bocche , a cui fi congiungono i cannoncini 
laterali , i quali corrifpondono a canali dalle 
divifioni formati. Quefti cannoncini, che fan* 
no capo alle bocche de' foprannominati canali, 
e che hanno di diametro efteriore fei punti 
circa, difendono tutti, cioè quello di mezzo 
lungo il braccio di legno parimente collocato 
nel mezzo dell' affé, come fi è già Spiegato > 
c gli altri due lungo le braccia laterali, paflan. 

C 4 ào 
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do prima pe* pertugi Hello {cannello Agnati b 
nella fig. 13. delia Tav. III. , indiv per quelli 
della tavola all' ade unita Agnati e nella fig. 3., 
ed in sì fatta maniera cui continuano fino t 
tanto che vicini alle eftremità delle braccia 
gettino i femiin eùl introdotti (opra le porche, 
e dentro a fojchi da piccoli vomeri formati i 
Che fe meglio intender fi volefFc come dai 
Recipiente poflano i cannonrni eflcre diretti 
verfo le braccia laterali , b".'.erà oflervare là 
fig. 2. della Tav. IL, in cui le lettere e indica nò 
la direzione inclinata , che effì prendono per 
giugnere alle braccia . Le dimenfìoni poi del 
Recipiente fono tali , che toltone il fondo in- 
clinato, eh altri quattro lati enrrano nellacafc 
fetta di ferro, ed occupano tutto lo fpazio la* 
feiato dalle quattro lamine componenti la me- 
defima , colle quali perfettamente fi combaciai 
no, come eziandio dalla fig. 28. della Tav. V. 
mamftftamentc fi comprende. 

Deity Scaricato'fi. 

E* compofto lo' Scaricatoio da lamine di ferrò 
mediocremente grofle , ed avendo tutta la 
forma di un canale nellar parte efteriore alla caf* 
fetta, moltiflimo alTomiglia ah di dentro di effa 
ad una Tramoggia inclinata fopra ri cilindro • 
Per comprenderne la ftrurtura fi offefvi la 
fig. 27. della Tav. IV. Snella quale effo è difo 
gnato inprofpettiva. Imperocché A B di moftra? 
il canale efteriore , e C quelli parte, che fi è 
detta. quafi fìmile ad una tramoggia inclinata . 
Che però continuando la lamina dei fondo dei 
canale , ed allargandoti in modo , che giuntai 

alla 
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alla linea C C fia eguale alla larghezza della 
cadetta , e per confeguente alla lunghezza 
del cilindro , fi appoggiano fopra la fuddetta 
lamina inclinata due altre ladre triangolari , a 
guifa di ale , fognate D nella citata fig. ij. » 
in maniera tale che quando il canale è padato 
per l'apertura feg nata g nella fig. 2 2., e per con- 
seguente rimane fuori della cadetta , come di- 
jnoflrano la lettera D d> Ila fig. 19 , e la lettera 
K della fig. 28., le foprannominate ale fi com- 
baciano còlle lamine maggiori della cadetta 
in guifa tale, che d' altronde ufeir non pofsono 
2 femi* che pel canale a quefto fine ideato. . 

Sotto là lamina interiore inclinata * come fi 
dide, al cilindro fder vi dee un pezzo di cuo- 
jo, o d'altro tale fegnarò b nella fig. 27. , il qua. 
le impedifea a granelli di penetrare fra la fud- 
detta 'lamina , ed il cilindro, e la fonazione di 
quefta parte del Seminatore è tale, quale fi 
vede indicàta dalla fig. 28. della Tdv. V. 

Il fine dello Scaricato/o è di fomminiftrare 
i'ufeìta a que* granelli , che in troppa copi» 
fcetidendo dalla piccola tramoggia , e dalla doc- 
cia , e non potendo collocarfi nel,le cellette dei 
cilindro, ingómbre re bbono la cadetta, e molti 
difordini cagìonerebbono. Per la qual cofa le- 
gar fi dee al canile efteriòreun facchetto, ch« 
j cadenti femi riceva ; ma avendo refperienza 
fatto vedere, che lo fletto facchetto di pieghe- 
vole téla formato ortura qualche vòlta il cana- 
le , e per cònfèguente impedifee 1 ufeita alle 
granella, conviene foprappore al mede fimo un 
coperchio di latta, a guifa di tegolo, che V olì 
trepatfì in lunghezza , ed abbia due labari » 
che pattando fotta il fondo del canale , lo ab 
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braccio* » e in quella guifa cadere, e feparar- 
fi da etto non potta agevolmente . Quindi i.nJ 
forno legafì il Sacchetto desinato a riceverei 
foprabbondanti femi , il che tutto è Sembrato 
cosi facile ad edere intcfo , che inutili fi fono 
giudicate le figure, che lo rapprefcntaflcra. 

mila CaJJetta f operine, e della fmt \ 
Tramoggia.. 

• 

Terminata la deferiaione della Cadetta mt 
core di ferro, e delle parti, che inetta debbo* 
no collocarli convien ragionare della Cadetta 
maggiore , che a quella è foprappofta . Veded | 
effa difegnata in prospettiva , ed indicata dalla 
lettera D nella fa x. Tav. I., e colla fteffa lette- 
ra è fegnata quella faccia, che è rivolta vertati 
limone delia macchina nella fa t. Tav. IL E' 
rapprefentatò pofeia dalla fa 14. della Tav. Ili. 
uno de' due fianchi, che guardano verfo lenia- 
te, cà in effa dee oflervarfi, che i numeri 3. , e 
4. indicano il corpo principale della fuddetta 
Cadetta , ed i numeri 3. , e 5. i piedi della me- 
defima , i quali fono foftenuti dalla tavola 
all'ade unita nel modo, che diradi in appretto . 
Tanto il corpo principale della Cadetta % 
quanto i fuoi piedi fono di legno; quindi ella 
il è coftrutta , unendo ad angoli retti le ta- 
velle , che citeriormente la compongono , 
cioè i due fianchi , le due facce , il fondo x 
ed il coperchio , nella quale coflruaione non 
è punto differente da qualunque altra , che 
foglia comunemente lavorarfi . E' ritenuto il 
coperchio ad eda unito da due piccoli g*n* 
gheri ycriò i manubr; y e chiudefi dal canto 
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à<l timone per mezzo di un uncinello di 

ferro, o raffio, che girafopra un perno infìtto 
nella cadetta , ed entra nell'anello del (opra ri- 
nominato coperchio . Acciocché ferma riman- 
ga la cadetta Copra la tavola dell'afte, i foprad- 
detti fu 01 piedi fognati 4. , e 5. nella fig. 14. 
intaccati fono da un canto delle cA rem ita loro, 
come indicano i numeri £. della medefima 
figura, e con tale porzione intaccata entrano a 
dente nelLe quittro aperture quadrangolari fe- 
gnate / nella fig. 3. della Tav- Uh , ove ritenu- 
ti fono dal canto del timone da due raffi di fer- 
ro indicati da numeri 9, nella fig. 2., e da d 
nella fig. 14. , e nella parte oppofìa da due 
fpranghe pagate parimente di ferro, una delle 
quali è fegnata b nella citata fig. 14. Sono effe 
pertugiate in c , di maniera che una verga di 
ferro munita fuperiormcnte del fuo cappello , 
e terminata a vice, non (blamente patta pel iud* 
detto foro , ma eziandio penetrando per la 
grettezza del fottopofto manubrio bucato egual- 
mente , come è indicato dalla lettera d nella 
fig. 18., e dalle lince punteggiate della fig. 17. , 
è fortemente ftretta dalla madrevite , che in 
cfTa fi gira al difotto, inguifa tale che immo- 
bile ritiene ad un tratto la Cadetta , ed il 
manubrio. 

La larghezza delle facce e (Priori della Caf- 
fétta , una delie quali è rapprefentata dalla fig. 2. 
è di once nove, e quella de* fianchi difegnatt 
nella fig. 14. di once fette e fei punti . La fila 
altezza, comprefoil coperchio, cioè da $. a 4. 
è di once cinque e lèi punti , e quella de* piedi 
da 4. a j., ove fi appoggia fopra la tavola , è 
determinata dalla diftanza (labilità tra la fupety 

ficta 
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ficie della fopraddetta tavola , e quella deli'* 
Cadetta dei Cilindro fegnata E nella fig. i. , ed 
eflfa è precifamente dì otto once e dieci punti. 

Pattando ora alla corruzione interna della 
medefima, bafta il dire , che quattro tavole in- 
clinate, le quali fopra i lati componenti l'ertcr- 
no s'appoggiano, danno ad efTa laverà forma 
di una Trammoggia, che al fondo ha un per* 
tugio quadrangolare lungo un oncia ed otto 
punti 3 e largo fei punti, il che manifeftamen- 
te fi vede nella fig. i. Ta-ò. II. , nella quale le 
linee punteggiate 7. , e 8. indicano l'inclina- 
zione delle tavole , e nella fig. 14 Tav. IN. 1 
ove la ftefla inclinazione è difegnata da altre 
lince parimente punteggiate * ed indicate dà 
numeri 9. * e io. , di manierache d'altra fpie- 
gazione punto non abbifogna. 

Non dee però tralafciarfi di dire , che in 
quella Tramoggia pone P Aericoltore il prepa- 
rato feme, da cui etto pafla per mezzo dell'in- 
dicato pertugio nella fottopofta Tramoggia 
minore, e da quefta fulla Doccia, che al Cilin- 
dro lo fommimflxa , come fi è detto . Quindi 
attentamente badar conviene , che mondo fia 
maulme da faflblini quel feme* che nella Tra- 
moggia maggiore fi ripone } Imperocché qua. 
lunque corpo, cheduroe grofletto fofìe , guaftar 
potrebbe l'Ordigno , nelle parti più piccole, e 
lottili penetrando, e notabiliflìmo danno parti 
colarmente recherebbe al Raftrello , che tanto 
giova alla giufta diftribuzione delle granella . 

De* Mavubrj. 

Nell'afle della macchina, c nella Aia parté 
di dietro lafciate fi fono due cavità corrifpon, 

denti 
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feriti a due pertugi Ugnaci g nella fig. 3. della 
Tav. ili , affinchè entrino in efle le porzioni 
de'due Manubrj indicate da a b nelle fig. 17. > e 
18., combaciandofì le altre parti bc colla fuper. 
ficie della tavola aldi lotto, ove liuddem Ma- 
nubri ritenuti fono da due cavicchie di ferro 
per ciafeuno terminate a vite, una delle qua. 
)i pafTa pe' buchi c della fpraftga piegata b indi- 
cati dalla fig. 14., indi per la grofkzza de' me- 
definii manubrj , come dimoftrano le fig. 17., e 
18. colla lettera à, e l'altra entra nel pertugio 
g della tavola , ed affé , come fi vede nella 
fig. 3. e nel buco del Manubrio fegnato h 
nelle fig. 17., e 18,, e finalmente tutte quattro 
le fopranominate cavicchie fono polcia ftrette 
per fotto dalle madreviti , che ritengono uniti 
alla tavola, ed alle tanto i piedi della Cadetta 
maggiore , quanto i (oprannominati Manubrj , 
Come più fopra fi è accennato. 

Per togliere ogni dubbiezza fulra forma de' 
Manubrj difegnate fi fono le fig. 17. e 1$. della 
Tav. Ilio nella prima delle quali uno d'tflì c 
in profilo, e nella feconda in piano, di manie* 
ra che ponendo l'occhio fulle medefime, fenz' 
alcun altra (piegazione fi comprende come cfli 
Lvorati fieno . Nulla di meno convien notifi- 
care , che l'elevazione della loro fommità E , 
mifurata dalla linea del piano, che palla per a c 
nella fig. 17., la quale è paralclla alla linea del 
piano fuperiore della tavola, e punteggiata fi 
vede da efino ad e nel difegno, è di once do- 
dici , il che parimente dimoftra X altra linea 
punteggiata , e perpendicolare E e nella fud- 
dttta figura, ed oltre a ciò faper fi dee, che 
al'ontanandofi femore fra loro i Manubrj 3 

quaD- 
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quando giunti fono ai termine, fi ritrovano di, 
ftanti once tredici , come fi può mi furare nella 
fi* 45. della Tav. VI. 

Della Mot fa del Timone . 

Nella parte dell' Affé, e della tavola di effo 
rivolta verfo il timone fta unita un altra pi è 
groffa tavola -, che Morfa del Timone fi può 
chiamare, rafpreféntata dalla fig. 15. nella Tav, 
III., e ciò per mezzo di due denti A, B, che 
entrano nelle cavità indicate da / nella fe. 2., 
•ve ritenuti fono dalle cavicchie di ferro a vice 
fegnate g nella citata fy. a., le quali padano c 
pe' buchi de' denti fegnati e nella fuddetta fig. 
15- > e pe' pertugi dell' Affé, e della tavola di 
elio , come nella medefima fig. t.) manifefta. 
mente fi vede. Quefti due denti fono tanto 
intaccati dalla loro estremità fino alla linea b h> 
quanta è la groflezza della tavola dell' ade, cioè 
di Tei punti circa , di maniera che quando la 
Morfa del Timone è unita all' alle forma un 
medefimò piano colla tavola di queftoj ed affin- 
chè flabile fia 1* unione, e falda, fi fono ag- 
giunte due lamine di ferro della forma indicata 
dalla fig» 16. , una parte delle quali vedefi re- 
gnata x nella Tav. VL, ed effe hanno due per* 
tugi fegnati gli uni a , e gli altri b , onde pe' 
primi padano le medefime cavicchie di ferro 
fegnate g nella fig. i. delle quali fi è già parlato, 
c ne' fecondi due altre cavicchie parimente di 
ferro a vite, che penetrando pe pertugi c della 
Morfa , fono egualmente ftrette dalle madrevi- 
ti fottopofte. • 

, Per indicare eziandio , le dimenfioni di que- 
lla 
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fta Morfa, con vie n dire, che nel fito fegnato b 
nella fig- 15. è larga once otto* la lunghezza da 
fi fino a b è di once tic e quattro punti ; e quel, 
la da b fino aH'eftremità / di once dodici e tre 
punti. La Aia grettezza è di un'oncia e otto 
punti, ed una parte ili quefta Morfa è tagliata 
in D di tal maniera , che il taglio abbia fei on. 
ce di lunghezza , ed Un oncia c nove punti di 
larghezza. In quello taglio, o canale che chia- 
mar fi voglia, entrar dee il Timone lungo tan- 
to quanto è neceflariò ftr attaccarvi i buoj, 
ove è ritenuto da una cavicchia di fèrro, che 
pafla nel pertugio punteggiato , e fegnato g 
nella fig. 15., il che anco fi vede nella Tav.Vh 
ove il fuddetto Ttmone dentro la Morfa è in- 
dicato dalla lettera T. 

■ 

Del Piano del Seminatore , 
e della fua Catena. 

ter non ommettere cofa alcuna ; che giovi 
a far comprendere la coftrueione del Semina- 
tore fi è giudicato conveniente di aggiungere 
ancora la fig. 45. della Tav. VI. , nella quale 
efio tutto compito è difegnato in piano, e chia- 
ramente fa vedere la tenitura , ed il corfo di 
quella catena , negli altri difegni ommefsa , 
che tirata verfo di fe dall' Agricoltura , fofpcn- 
de la caduta de'femi, benché fi mova ancora 
la Macchina , come più fopra fi è accennato. 
Tralafciando però di più ragionare di quelle 
parti , che già fi fono fpiegàte , e che corri- 
fpondono alle delineate nella fig. 2. della Tav. 
IL fi noti folamente , che cf» indicate fono 
dalie medefimc lettere in amenduc le figure , 

il 
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il che certamente è (ufficiente per farne ve*; 
derc la corrifpondenza , ed evitare ogni Torta 
di ofcurità, e di confusone. 

Quindi paflando alla detenzione della fo- 
prannominata Catena, conviene prima d'ogni 
altra cofa notare , che efla fi fìnge veduta da 
un Oflervatore, che rivolto fi a verfo la faccia 
dell'arnefe , guardandolo da quel canto , ove 
è collocato il Timone. Che però al latofiniftro 
del fuddetco Offervatorc , nella parte diretana 
della ftanga fegnata I nella fig. 2. Tdv. Il , 
ed in tale altezza, che rimanga a Jivello colla 
verga , e cannoncino di ferro indicato dalla 
lettera H nella citata fig. 2 , è inchiodato un 
braccetto di fèrro fegnato ab nella fig 4$.Tav> 
VI. col quale unite fono in un folo nodo per 
mezzo di un chiavello , a guifa di compatto , 
le due gambe cb 9 e hd, le quali fra loro for- 
mano un angolo retto, ed immobile. La gam- 
ba b d terminando con una forta di forchetta d 
abbraccia il cannoncino fegnato H nella fig. 2. 
della Tav. IL , e fi appoggia contro l'orlo del 
medefimo indicato dalla lettera 0 nella fieffa 
fignra, il quale ad effa ferve di ritegno j e la 
gamba b c ha la fua cftremità munita di un 
anello c , per mezzo del quale fi umfee ad alcu- 
ne verghe di ferro, di cui ragionerà Hi fra poco. 
La lunghezza del braccio ab è di once due e 
due punti ; quella della gamba c b di once 
cinque ; e finalmente quella dell' altra gamba 
bd, comprefala forchetta, di tre once. Quali 
fieno la fituazione ; e la direzione del deferit- 
to braccio, e delle foprannominate gambe non 
e cofa difficile ad eflerc comprefa , badando 
l'offcrvare il difegno per concepirne una di- 

, ftinta 
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ftjnta idea , onde una maggiore fpiegazione 
l'upcrflua farebbe. 

Nella medefìma ftapga fegnaca I della fig. z.' 
della Tav. H., ed in quel lato , che è rivolto 
verfo l' Ouervatfcre , pretto all' angolo dcftro dì 
c(Ta, è inchiodato a livello del già deferitto un 
altro braccio, che nella fig. 45. della Tav. VI. 
è indicato dalle lettere e /, la lunghezza del 
quale è di un oncia e Tei punti. Nel punto /di 
quefto è annidata parimente pter mezzo di un 
chiavello una gamba g h doppiamente ritorta 
in quella guifa , che la citata fig. 47. della 
Tav. VI. chiaramente dimoftra, la qual gamba 
ne-due fuoi capi ha due annelli deftinati ad 
unirfi colle verghe di ferro , che torto fi deb? 
bono fpiegare. " ' .* 5 

Nell'altra Stanga poi fegnata egualmente I 
nella fig. 2. della Tav. II. la quale rimane a 
delira dell' Oflervatore , è inchiodato altro 
braccetto indicato dalle lettere m n nella fe. 4$. 
della Tav. VI., il quale ha fituazionc fimile a 
quello collocato alla finiftra. Ha luefto di lun- 
ghezza (blamente once due 6\ m fino ad », ove 
parimente è annodato per mezzo del fuo chia. 
vello con una gamba diritta fegnata 0 p, la qua. 
le ad una delle me eftremità p ha pure un aneli 
lo pel fine fopraddetto , ed all'altra indicata da 
0 una forchetta, che come nel primo cafo ab. 
braccia il cannoncino H della fig. 2. nella Tav. 
IL, e fi appoggia contro il fuo orlo indicato dal. 
la lettera 0 alla parte deftra dtlla (leda figura. 

ColPancllo p dunque dell'ultimo braccetto 
lì «ni fee una catenella q r formata da tre fot. 
tili, e brevi verghe di ferro, la quale fi annoda 
coir anello b della gamba doppiamente ritorta 

\D fegna- 
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legnata g h nella parte finiftra , c ricon - 
dando pofeia la nledefima catenella fegnat / 
dall'anello g della foprannominata gat n 
ritorta , a cui è annodata , profegue in ie 
pezzi fino all'anello c della gamba f i, a ii 
fi ditte immobilmente unita ad angoli r ti 
l'altra gamba b di indi dallo fletto aneli c 
continuano le verghe fottili j e brevi di fc ro 
infieme annodate , e componenti la caten h 
fegnata t fino ad u , ove effa terminane > j 
e munita effendo di un uncino può afferure 
gli anelli u , e d y infittì nel manubrio finii ro 
rifpetto airofiervatore, ed in uno di eludere 
ritenuta a piacere dei Contadino, che il Se ni. 
natore adopra . 

Il fine, per cui fi è immaginata quefta cate- 
nella è di far celiare le rivoluzioni del Cilindro , 
ancora che il Seminatore continui nel fuo moto, 
ed in quella guifa fofpcnderc la fem inazione, 
come più fopra sì è accennato , il che noti è 
punto difficile ad ottenerfi per mezzo di effa . 
Imperocché tirando a fe* ctrafportandoV Agri" 
Coltore l'Uncino della catenella dall'anelo u 
all'altro più lontano fegnato y nella citata 
fig. 4J. della Tav. VI. , è mamfefto , che le 
gambe ad angoli retti , ed immobilmente 
unire c b d, e la gamba ritorta g h volgendoli 
fopra i chiavelli de* loro braccetti a b, ed e f 
accettare fi debbono maggiormente al Manu* 
brio pofto alla finiftra dell' Ottervatore * e la 
gamba diritta o p della parte dcftra volgendoli 
parimente fopra il chiavello del fuo braccetto 
m n accodare fi dee maggiórmente al Timone. 
Quindi deriva, che nella parte deftra la fopratl- 
nominata gamba diritta o p, la quale , come f\ 

di/fe, 
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dite, è munita alTcrtremità di una forchetta, 
che abbraccia il cannoncino H, e fi appoggia 
contro il Tuo orlo legnato 0 nella fig. 2. della 
Tav. IL, fpigne il fuddetto orlo, e con elio il 
cannoncino verfo la ruota del Seminatore , 
e in quella guifa lo allontana dal Cilindro , 
di maniera che i denti della lamina circolare 
di ferro al cannoncino Unita * che comunica» 
vano il moto alla ruota del foprannominato 
Cilindro, più non giungono a toccarla , edefla 
per confeguente più non riceve moto di forte 
alcuna da quefto canto . La mcdefima cofa 
accade nella parte finiftra ; Imperocché la 
gamba bd y avendo anch'elfi li fui forchetta, 
la quale abbraccia il cannoncino H , e fi ap* 
poggia contra il fuo orlo 0 nella fig. z. della 
Tav. II. fpinge egualmente lo fletto orlo verfo 
la ruota del Seminatore, e feco rrae del pari il 
cannoncino guernito della lamina circolare di 
ferro munita de' fuoi denti , e lo allontana 
dalla ruota del Cilindro» e pertanto anche da 
quefto Canto per mezzo di una fola operazione 
cella l'impulfo, che obbligava il foppraddetto 
Cilindro alle rivoluzioni , c per confeguente 
fofpefa rimane la Seminazione. 

Che fc ridonare fi vuole il moto al Cilindro,' 
riponendo l'uncino della catenella nelT anello 
u della fig.tf. nella Tav. VI. , il cannoncino H 
della fig. z.Tav.ll. che più non è tratcnuto dal- 
la forchetta fpignente il fuo orlo, ritorna al fuo 
luogo per l'azione della molla a chioccola , 
che racchiufa nel medefimo cannoncino, e ve- 
rtendo la Verga c f della fig. 9. Tav. ìli, co- 
me a fuo luogo fi è fpiegato, il caccia di nuovo 
verfo la ruota del Cilindro, in guifa tale che 

D % ritor- 
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ritorni a communicarle quel movimento , che 
eflo medefimo riceve dalle carrucole, quando ^ 
girando le ruote del Seminatore , effe pur 
girano. 

La deferizione del Seminatore , compiuta 
eflendo finalmente , detterà forfè ne' Leggito- 
ri il dubbio, che lo ijpitgato ordigno , dtfpetft 
diofo aliai nufeendo , non (blamente fia di fa. 
perchio comporto , e lontano da quella fenv 
plicità , che è il maggior pregio delle macchi- 
ne ; ma che da rozzi Agricoltori dovendoG 
adoperare, facihflimo fia a romperà, e ad in. 
contrare que'difaltri , che inutile il rendano, 
al fine defiderato . Quindi prima di abbando». 
pare qucfto principale paragrafo del mio trat- 
tato, lecito mi fia di far riflettere, che non la 
precifa neceffità , ma il viviùlrrto defidcrio di 
render facile V intelligenza di una macchina 
Utile tanto all' Agricoltura m'ha indotto ad ag* 
giugnervi quelle figure , che delineate fi veg- 
gono, le quali prefentando all'occhio non fa. 
làmente le parti principali del Seminatore, 
ma anco le meno importanti , mi hanno per 
confeguente obbligato a quella lunga fpiega. 
xione , che per ifvilupparle appieno mi è fem- 
brata neceflaria. Per altro poche fono le parti, 
ch'efler debbano in moto, e le mede fi me pun- 
to foggette non fi trovano a quegli sforzi , che> 
romper poflono ogni forta d' ordigno , quan- 
tunque forte, ed ottimamente immaginato ita, 
Dalla qual cofa mi fembra di poter conclude- 
re, che il deferitto Seminatore fia più ferapli* 
ce di quello , che feqibn a prima giunta , c, 
che la fatta deferizione induca ad argomenta- 
re ; fenza però prefumerc d'averlo condotta * 
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gratto tale di perfezione , che altre Perfone di 
maggior ingegno dotate, noi portano migliora, 
re-. So che rozzi fono molti de' Contadini , c 
Soverchiamente indiicreti * ma fc alia (Iraordinaria, 
rozzezza loro badar 1i dove (Te unicamente, qua. 
le farebbe mai quella macchina, per femplice, 
e forte, che foflc , ia quale fidar fi potè (Te , 
alle loro mani? Anzi per quale più facile opera- 
zione deftinar fi potrebbono imedefimi* Ma tut- 
ti gli Agricoltóri di così fatta tempra non fi 
trovano , ed al contrario altri ve ne hanno , 
che non poco intendono l'arte di coltivar le 
terte, e forniti fono di fufficiente ingegno, onde 
comprendere l utilità della propofta femiaazio- 
ne\ A quelli dunque diafi l'incombenza di ado- 
perare il Seminatore, e vedrafli allora da ciafcu- 
no, che nè ardua riefee così fatta fcminazione, 
nè facile a romperti è l'ordigno, nè difficoltà 
di riguardo s'incontra neil' adoperarlo , come 
l'efperienza di molti anni mi ha infegnato. 

§. IV. 

Del Concime delle terre. 

IL provvido Contadino, che copiofa ricolti' 
defidera , anticipatamente penfar deve , che 
fianca la terra per le continue produzioni, chie- 
de riftoro da un cibo foftanziofo, che le indebo- 
lite forze, e gli feemati umori invigorita, e au- 
menti . Per la qual cofa, prima che a Smina- 
re fiaccinga, fa d'uopo, chea concimarla ?gli 
penfi il più perfettamente , che poflibif fia ; 
Molti, e diverfi fono i concj, chè a letamare > 
Q a governare i campi , come dicono gli Agri. 

D 3 col- 
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ccltori, fi lodano, e fi propongono dagli Scrit- 
tori , che di fi fatte materie hanno trattato . 
Lodevole però fra quefti fembràmi l'Autore 
dello fpettacolq della Natura, gì' infegna menti 
dei quale convenevole io (limo di riportare , 
quelle medefime efpreffioni copiando, che nel- 
la tofeana traduzione ufate fi iono. 

„ Il Concime, dice egli , che è il compimen- 
mi°7el » to un'opera ° ia principiata dalle rugiade 
S*Sfl*» Cielo, è una materia la più negletta, eia 
„ più vile , che trovifi fopra la terra. La fua 
„ principale foftanza confitte in letame tolto 
„ via dalle (bile de' cavalli , dc'fomieri , de' 
„ buói , delle pecore , e delle capre , Le co- 
„ lombaje , i polla) , e tutti gli altri ricoveri 
„ degli animali domefticj ci fomminiftrano de' 
„ concimi più o men calorofi, che mefcolati, 
„ (temperati , ed incorporati l'uno coli' altro, 
reftituifeono alle terre , dove fi fpargono , 
„ tutto il vigore, che ayean perduto. 

„ A qucfto pacciame fi può giovevolmente ag. 
» giungere ogni fona di paglie, di doppie , di foglie 
„ marce , ed ogni nettatura , o mondiglia 
„ ortaggio ♦ Il legno putrido fpezialmente dà 
3 , alle campagne maggior vigore, e le fornifce 
„ di maggior copia di fall, che tutte le mate. 
„ rie predette non fanno. I fittuarj induftnofi 
„ raccolgon gli ftracci , i peli degli animali , 
i limbellucci, o ritagli de* corami, e d'ogni 
9 , forta di pelli di beftie morte , le feorze de- 
„ gli alberi, le vinacce, le morchie, i fondi- 
„ gliuoli, o pofature della birra, delle conce, 
„ e delle tinte, e il tutto pongono in una maf. 
„ fa, dove confervano a parte la filigginc de'cam. 
„ mini, ede' forni, bagnando quefto. pattume, 

» Te 
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£ fe pur hanno il comodo di poter farlo, con 
„ acqua infaponata , o lavatura di pannilini , 
9> che quafi tutte le lavandajegettan via come 
„ inutile, tuttocchè la foflanza del fapone fia 
3 > pregna d'olj, e di Tali, che fonoi principa? 
„ li alemcnti di tutte le piante. 

,, Ma non v'ha cofa , che meglio ingraia 
„ il terreno della fpazzatura , che fi raccoglie 
p nclIe Città grandi, e fpezialmente in quelle, 
„ dove, oltre alla copia delle cucine grandio- 
5> fe , trovanfi molte fabbriche di lana , dove 
» ^ fparge continuamente per terra l'olio, ed 
„ il gratto, di cui le biade han bifogno. 

,, In molti paefi , per rifparmiare la fpefa , 
„ che porta feco il trafpono de* conci, fi co- 
„ ftuma di far ne' campi , che voglionfi leta- 
„ mare , delle chiufure da Sabbiarvi le peco- 
„ re, e alcune volte le mandre. Si tengon nel. 
„ le chiufure dagli ultimi giorni di Giugno fin' 

al principio di Novembre . Allora le notti 
1, fon tiepide, e comportabili, onde non pof- 
» fon patire: anzi le loro lane godendo di ma- 
» no in mano il benefizio, ora della rugiada, 
» ed^ ora del Sole, divengon più morbide , e 
5, più perfette. Si piantan fempre due chiufure 
» allato allato; in una s'allogan le pecore, e 
„ l'altra fi lafcia vota. Vedo l'ora di terza fi 
» f a pattare la greggia dalla prima chiufura nel. 
» la feconda , e così viene a fcaldarfi fucce- 
» fivamente rutto il terreno. Il paftorc trafpo- 
3 > ne i graticci , e in un con elfi, la fuatra- 
» bacca portatile. Quindi prende il fuoallog- 
>j gio la fera in compagnia del fido fuo cane, 
» e sì difende l'ovile dal dente de lupi, e dal* 
» le mani de* ladri. 

D 4 „ Oltre 
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„ Oltre a' concimi , di cui parlammo , ve 
a , n'ha pur un altro , che è perfctufiìnio.» e 
„ che batterebbe, fpezialmente nelle terre graf- 
„ fc, per tutti i precedenti, quando fe nepo- 
„ te ffc avere a fufficienza. Quefti èia cenere, 
„ e più d'ogni altra la cenere del legnam? , è 

di tutte quelle materie, che hanno alquan- 

to del (oftanziofo, cdelcraffo. Le ceneri de' 
„ faponnj fi fon trovate per efperienza utiliilì- 
„ me. Quelle dell'erbe, e de' pruni fon l'uni- 
5, co riftoro delle campagne d'Ardenna , e di 
„ molti altri paefi , dove la quantità del mu- 
„ feo , delle felci , e delle mortelle, che vi 

nafeono, fono evidenti ftgni della lor natii* 
„ rale fterilita, Qucipoveri paefani van pclan* 

do le loro terre, e ne radono rutti ì cefpi, 
„ e tutti i frutici, che vi germogliano. Fanno 
„ poi di tutte quefte materie diverfì mucchi , 
„ e vi lafcian di per fono una buca, per cui 
„ v'attaccano il fuoco. Bruciate, che fìano, 

fpargon le ceneri fu per la terra, c la ridu- 

cono per quefto mezzo in iftato di portare 
„ un bcllitfimo fcgale. Praticano appreflo apo- 
„ colo fteflo metodo nelle loro forefte. Dopo 
„ di aver tagliato il legname, tolgon via tue? 
„ to quello, ch'è mercantefeo, per venderlo 9 
y> e bruciano tutte lefrafche, e tutti gli fìcrpi , 
„ infieme colle foglie, co* ramicelli , eco' pru* 
„ ni, e poi diveltan la terra a forza di vanga , 
„ perciocché i bronchi, che vi rimangono , 
„ iervon d'intoppo all'aratro , e quelle poche 
„ di ceneri , che da loro vi fi fpargono aggua- 
„ gliatamente per tutto, h fecondano in modo 
5) tale, che mai non manca di render loro una 
„ ccpiofa raccolta. 

» vi 
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5, Vi fono de' fitta jtioli , che ferban le ce« 
g, neri, la filiggme, e tutti i concimi, che fo- 
„ no agevoli a trafportarfì , per ingranarne i 
loro campi più rimoti. Altri poi vanmefeo. 
landò le ceneri co' pagliericci , e il tutto fai- 
„ varo con diligenza, chi dentro una folla alla. 
5> ftricata, e chi fopra un aja, o terreno fpiana* 
co, e bene ftuccjto, affinchè il fugo non ab- 
f , bia campo di trapellare . V'ha parimente chi 
con più faviezza proccura di radunare queftì 
concimi lotto uno fporco, o tettoja, lafciata / 
ad arte per queft' oggetto , affine di riparar- 
» li dalla pioggia, e dalle gronde, i di cui di- 
„ lavamenti gli fpoglicrebbon di tutti ì fall , 
„ c bitumi i dove c mfifte tutto il valore del 
? , concio. Quando il letame non Ha allogato irt j 
„ buon (Ito, o non iftìa ih qualche modo al 
5, coperto , non è altro , che una poltiglia 
fventata , e priva affatto di foftanza , e di 
h fugo. 

Benché a fecondar le terre adattati fieno i 
propofti concimi, quello però di anteporre io ^jj'jj 
giudico, che dal Sig. Patullo in 

» concio 

foftanzialmente da me efeguito > per le fatte del si- 
efperienze più convenevole alle terre del Mon K*t*t* 
ferrato mi è paruto. Che però nove mefì pri. 
ma della feminazione , prendefi quella terra , 
che vicino a paludofi folft , o alle paludi flef- 
fe efpurgatc fi ritrova, a cui quantità eguale ag- 
giugnendo di letame, colla medefima fi mefeo- 
la, fi fìempra, e s incorpora, e predo al cam, 
po, che d'ingranar s'intende , marcir fi lafcia, 
l'utile pattume. Quando però a feminare in- 
vita l'adattata ftagione, dadi mano alle carret- 
te coftrutte in modo, che in mezzo a'folchi 

giri- 
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girino le ruote, e in mezzo ad elfi camminino, 
i buoi , a gioghi più lunghi del coftume accop- 
piati ,* e cariche del preparato concio , là fi 
conducono, dove di letamare fa d'uopo. Qui 
l'attento coltivatore fparge , a poco a poco,- 
fulla paftinat* terra il fugofo nodrimento, indi 
al feminatore appigliandofi , co' vomeri la fèn« 
de, e la Temenza a lei commette , lieto della 
fperanza , che largamente ricompenfate faranno 
le Tue fatiche. Imperocché, formàndo l'arne/é 
i folchi, o canali per la femente, introduce ne' 
medefimi lo fparfo concime, che minuto effer 
deve , e trito i onde fopravyenendo le piogge 
le nevi, eie rugiade, di fugo foftanziofo, e di 
fecondi fali s'impingua la terra, ed « germi te- 
nereili delle biade li Comunica , di modo che 
robufri divenuti, tanti deli producono, e tan- 
te Tpighe, ohe con ufura pagano i fuoi (udori 
all'Agricoltore, come a me medefimo è acca- 
duto. Devcfi però offervare, che millo non Ha, 
il letame di non marcite paglie, o d'altro ta- 
le: poiché da un camp d'erbe cattive contenendo 
i femi, capaci di produrre, involte, e danneg. 
giate ne farebbono le biade, e dall'altro difrW 
cilmente in feno a' folchi il getterebbono i o. 
meri del Seminatore , e que'femi sfortun 



SE il lavorio delle terre è indifpenfabilmente 
necci Ij no per l'abbondante produzione del- 
le medefimcj molto contribuifee ancora a ren- 
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iter? ubcrtofi i campi la preparazione, o pari- 
frazione della femente. Quindi convenevole io, 
Aimo dì comunicare alrrui quel metodo, che 
foftanzialmente dal Sig. Duhamcl ho imparato, 
e che cambiato avendo in parte, nell'efperien- 
ze di ben due anni, que'notabili vantaggi mi ha 
recati, che la credenza in così ponderato Scrit- 
tore m'avea fat^i fperare. Prendcfi pertanto un La pre. 
tino , e dentro vi fi pongono Tei libbre di fai. P* r "' 
nitro , e cento venticinque di calcina in pelo delUfe. 
di Monferrato, che con quattro fecchie d'acqua ***** « 
fredda , ed una di calda fi bagnano , fi (lem. 
perano, e fi mefcolano in guifa , che perfetta- 
mente fra loro s'incorporino. Indi , allorachè 
difeefe fono al fondo le parti più pefanti, po. 
fta in un corbello quella femente , che prepa- 
rar fi vuole, nella comporta falamoja elfo, s'im- 
merge, e per cinque o fei ore immerfo fi tiene, 
Cavafi in appretto, e fopra tele, od altro tale 
al Sole fi efpone il fecondato feme, ove afeiu. 
gare fi la (eia, e in fine dentro a' granai riporto 
all'ombra, voltarlo, e rimenarlo affai fa d'uo- 
po per tre giorni almeno, affinchè di fover* 
chio rifcaldandofi, inutile non divenga alla fe. 
minatone. Lo fteflò modo di preparare il feme, 
fuftanzialmente fuggerifee anche l'Autore dello 
Spettacolo della Natura, onde fondato non me» 
nò fu dotte irruzioni, che accurato da replica* 
te efperienze, lieto l'Agricoltore il trafporti al 
campo, ove pregno degli afforbiti fali, adorne* 
di un bel verde il render) ben torto, 

Nè il narrato vantaggio (blamente la prepa- 
razione del feme procaccia, ma fecondo gì* in» 
fegnamenti del Sig. Pluche la falamoja preferva 
le biade da diverfi mali, cui foglion efferc fot- 
topo- 
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'topcfte. L'amaro, che ella vi fpance, la lib& 
ra dall' invafione de' vermi delle talpe, e deca- 
pi campagnuoli, i quali Temendo quel l' acri mo- ;>.. 
nia, ne rcflano naufeati, e lafciano di rofic- 
chiarie. Oltre di che, come il Signor Duha- 
mel riferifee, vi fono alcuni, i quali credono* 
che^nell* acqua di calcina immergendo i femi, c 
con altra afeiutta impolverandoli più volte * 
foggette non rimangono le fpighe alla golpe * 
che di ncira polvere empiendo i granelli,, tigne 
le farine, e di un difguftofo odore infetta 
pane. Ma palefare io devo, che malgrado tale 
preparazione di Temente, guafte da quei malo- 
re ritrovate fi fono le Biade ; onde adattato 
piuttofto a diminuire, che a togliere il dannofò 
effetto, il propofto rimedio può giudicarli. 

è vi. 

Del tempo di Seminare. 

£Gli è coftume del Monferrato il feminare 
il frumento fui finire di Settembre, o fai 
principio di Ottobre, poiché umida effondo d* 
ordinario la terra in quella ftagione j e le pic- 
cole piogge fopragiugnendo, facilmente germò* 
glia, e come l'immemorabile efperienza na in- 
fognato, nel mefe di Giugno alla perfetta ma- 
turazione pervengono le fpighe; nè a que'difa- 
ftri foggia ciono, che dopo tale tempo, recanoJ 
loro le nebbie divoratrici, quafi diifi, de'gra- 
ni* Ma offervato avendo , che più tardo ali 
quanto a maturare è quel frumento , la femen- , 
te del quale alla terra fi è commetta col femi. 
Datore; utile forfè farebbe l'affrettare la fcfl&j, 

nazio- 
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na2Ìonc in guifa , che nella metà di Settembre 
ricco ne folle il coltivato campo, e tofto del- 
la defiderata verdura fi copriffe . Determinare 
però non fi poflono con certezza quelle rego- 
le, che ptr così fatta importannlfìma opera- 
zione oflervar conviene. Imperocché la diverta 
natura defte terre, e la varietà delle fìtuazioni, 
e de olimi ad efpedicnti parimente divertì obbli- 
gano gli Agricoltori. Per la qual cofa ottimo 
confìglio io giudico il feguire preflo a poco 
quelle ufanze, che la lunga pratica, e le con- 
tmuate oflcrvazioni de' vecchi Contadini han- 
no dimettete effer migliori , e a que' terreni. 
Che feniinare fi vogliono, più adattate, 

§. VII. 

Del lavorìo dopo la feminazione ;' . 

YVEnchè preparata la femente col nuovo or? 
X5 digno al concimato campo commetta fi 
foùe, pago a Aio tempo non renderebbe forfè 
T Agricoltore, fe i teneri germoglj abbandonane 
do , que* crudeli nemici non eftirpafle , che il 
nutritivo umore di rubar loro procacciano • 
Quindi necefjario diviene , che quando , nella 
primavera, afeiutta rrovafi la terra, un aratro 
ficonduca in mezzo a'folchi, che fradichi, e 
tronchi l'erbe nafecnti, e i già fatti canali afs 
fondando maggiormente, predi all'acque dan- 
nofe declive, e sfogo. Sì fatto lavorìo replicar 
conviene parimente, quando le fpighe , alla ma-, 
turazione accodandoti , fono per granare . Im- 
perocché la terra rimovendofi allora , il propor- 
zionato alimento agli alti fieli più facilmente 

comu* 
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comunica. Tale novello arnefe, che io hoimS 

inagmato, ed efeguito, da un folo bue è con- 

j rafro dotto, il quale in mezzo al folco camminane 

p e r L do, le piante (Ielle biade puntò non calpefta i 

™*rl' Armato egli è di un vomere , che una colte- 

miniti M ^ a nc ' mezzo , la quale taglia ± e divide la 

terra , e gucrnito effendo parimente di due o- 

recchie , a deftra , ed a finiftra la rivolge j e 

caccia . 

Ma in ogni parte, ove utile farebbe, coti- 
dur non puolfi l'inventato aratolo . Quindi a 
fradicar l'erbe nemiche , Ove germoglia mafli- 
mamente il frumento j il più preziofo, e necef- 
fario nodnmento dell'uomo, valerfi è d'uopc* 
delle lavoratrici* checolle zappe alla mano, la 
rJttut terra produttrice rivoltino fuperficialmente, é le 
fruii cftrancc piante taglino , ed eftirpino , onde il 
mìfJl' ^ uo nodrimento non rubino al grano, e quafì 
U tutp. diffi, noi foffochino fui crefeere. Ne una fola 
/* ». * fiata purgar conviene il fecondo campo , ma 
i§£ M tantc volte in appreffo fradicar debbono levil- 
lanelle, colle loro mani* l'erbe nocive, quan- 
te que'preziofi deli ne richiedono > prima che 
alla maturazione pervengano. So, che foperchia 
giudicherai!! da alcuni la replicata fpefa delle 
lavoratrici ; ma penfare elfi dovrebbond $ che 
con ufura incredibile ricompenferalli la ricolta» 
che sì fatto difpendio punto non fì rifparmia 
pc' marzaiuoli , de quali più preziofo effendo il 
frumento, privo di eguai cura almeno rimaner 
non deve; e finalmente, chebaftevoli forfè fo- 
no a reintegrarli i*erbe eftirpate, che ridotte iti 
fafei nel mezzo delle folca, c dall' attento con- 
tadino fopra gli omeri trafportatc, ad alimenta-; 
re i buoi vantageiofamente contribuirono. 

§. VIIL 
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§. Vili 

Dell'utilità della feminazione fatta 
col Seminatore. 

r ' ■ 

T)Er conofcerc appieno l'utilità della femw 
X nazione fatta col feminatore , batterà , a 
mio credere , il paragonarla con l'antico mo- 
do di feminare . Quindi convien riflettere , fara _ 
che fecondo 1* Univerfale coftume , quattro mg* 
ftaja di frumento abbifognano comunemen. (a e 
te per feminare un moggio di campo , «ulta nu0 v* 
la mifura di Monferrato * quando trattati del-/*«£ 
le pianure* ma cinque, e più ancora fe ne ri- 
chiedono nella feminazione delle colline coro, 
nate di viti . Otto ftaja di terra compongono^ 
quefto moggio, ed ogni ftajo di dodici tavole c 
formato, ciafeuna delle qualli quattro trabucchi 
quadri contenendo , abbraccia per conscguente 
tre cento venti quattro piedi quadri di Mon- 
ferrato, poiché ogni trabucco lineale da nove 
piedi parimente lineali è coftituito . Tale te- 
mente , fparfa effendo colla mano dal pratico 
Agricoltore, tutta non cade fulle fertili porche, 
ina una parte ne rubano i folchi ingrati , che 
in verdeggianti germogli non la rendono; Get- 
tata fopra i campi , cercafi di ricoprirla quan- 
to mai fi potfa, ufando l'erpice in alcune par- 
ti del Monferrato, e l'aratro nelle altre 5 ma 
poiché amendue condotti fono da' buoi, molte 
granella calpeftano i medefimi , e le profonda- 
no in guifa, che ofoffocate fono, o forza non 
hanno le debili pianticelle di traforare la fo- 
prappofta terra . Tutto però non credali , che 
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di coprir riefca il preziofo feme, benché atteri 
tamente col fopraddctto erpice, o aratro fi cer- 
chi di feppdlirlo; onde (coperta rimanendone 
fempre una porzione, certa preda diviene aegli 
uccelli. Perduta dunque quella Temenza, che 
O falle folca cade, o troppo fi profonda, o da* 
volatili è divorata, maraviglia non è certamen- 
te, fe germogliando fopra t migliori colli del 
Monferrato, o non mai, o di rado il quattro 
rende per uno, che feminato fiafi» e nelle col. 
te pianure fortunato appieno farebbe chi il cin- 
que ne raccogliere talvolta, pochi fertiliflfimi 
campi eccettuando, fc fa d'uopo, che in un 
fiftema univeriale punto non contano. Che fè 
- più attentamente fi riflette, egli vedraul anco- 
ra, che moltiffimi effendo , e vicini di troppo 
fra loro gli fparfi femi , nodrimcnto baftcvole 
non ricevono dalla terra, che radici fovirchia- 
mentc moltiplicate non può alimentare , onde 

[>ochi fono g'i fteli , che pullulano , e corte 
e fpighe, che portano le granella. 

Cesi fatta verità più himinofa comparirà an- 
cora, fc con Agoftino Gallo, che venti giornate 
dell'Agricoltura ha pubblicate in Torino nel 1 5 80. 
fi confiderà quanto pochi fieno q uè' femi, che 
l'antica feminazione ufando, il defiderato frut- 
to producano : la qual cofa di un faciliiTìmo 
S?Ì5!^ calcolo valcndofi , pienamente fi comprende . 
cht non Imperocché oliervati dal citato Autore , che 
frodu- un o fta|o, per efempio, feminandofi di frumcrr 
to in que'campi, de' quali egli ragiona, più di 
. cinque certamente non fe ne raccogliono d'or* 
dinario , fe le diverfe terre accomunare fi vo. 
gliono. Dal che deriva, che ié una fpiga pro- 
dotta foflc da ogni feme , di cinque foli gra«. 

neiìi 
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nelli eflfer dovrcbbono fòmite i ma infegnando 
l'efpcrienza, che di quaranta , e più ancora , 
quafi fempre, ricche fono le medefìme, egli è 
maniftfto, cjie l'ottava parte dello fparfo feme 
folamente germoglia . Che fe più attentamente 
riflettendo, fi offerva , che due fieli d'ordina* 
rio, e due fpighe da un foJo germe cerivano; 
chi non vede chiaramente , che perdute fono 
quindici parti , ed una fola fedicefuitt di fc- 
mente dell'afpertato frutto ci confola? 

Simile oflervazione foftanzialmente ha fatto JjJ** 
anche il Signor Duhamel , il quale, nella pre* mei con. 
fazione al primo tomo del trattato della col- f" m * lg 
tivazione , afferifee , che dalle terre , fra le 
buone aliai giudicate, il triplo > il quadruplo, /*//* 
e il cinque ancora fi raccoglie per uno % che 2!»//* 
(eminato fìafi , come Columella parimente ha mU 
giudicato, che ne' terreni d'Italia accadeffe. La 
qual cofa veriflìma eflendo, fempre più, dimo. 
ftra quanto grande fia la quantità della femen. 
te , che commetta al campo , infruttifera fin 
ora è riufeita • In fatti due fpighe di quaran- 
ta granelli donandoci ogni germe , come già 
diul, una vigefima feda parte nel primo caio; 
una vente.fi ma nel fecondo i ed una fedi cefi ma. 
nel terzo folarnente produce. Che fe trenta fo. 
le granella accordar fi vogliono a ciafeuna del. 
le; due fpighe , come nella prefazione del terzo 
V>mo il nominato Signor Duhamel fuppone , 
e il quattro, o il Cinque ancora fi ottenga per 
uno, egli farà fempre diottra to r che grandifl 
fima porzione di feme perduta rimane % poiehè 
Aerili rimanendo tutte le altre , la quindicefi. 
ma, o la duodecima parte d'edo quel frumen. 
to comparte, che d'ordinario fi raccoglie. E 

E cofa 



,1 . -. I 



$6 pARtfi Phima. 

cofa mai dovrebbe dirfì , fe non due folartten- 
te, ma tre , o quattro fieli , e fpighe da un 
folo germe derivalo, come ^pefle fiate acca- 
de, (enza che crefeano le ricolte* Io lafcioad 
altri un calcolo, che negli antichi Agricoltori 
ldegno, e vergogna dettar potrebbe. 

Tali difavventure non accadono , fe il de- 
critto feminatore fi adopra . Imperocché una 
parte fola di femenza è fu/Sciente , ove, fecon- 
do l'ufo comune, quattro , c cinque ancora 
ne abbifognerebbono, e con ordine ufeendo la 
mcdefima da cannoncini, tutta cade nel grem- 
bo de' canali, che l'arneie fteflo va formando 
nelle porche, e poiché, lungo il co rfo, egua- 
le fempre , t convenevole è la profondità lo- 
ro, foftocata non retta da quella terra, onde 
co'rattrelli tutta la ricoprono le lavoratrici, 
di maniera che, nè le folca la rubano, nè i 
buoj la calpeftano, nè gli ueeHi la divorano, 
nè troppo forte oliacelo incontra a traforar 
h terra co'fuoi germogli. E da un altro can- 
to , dittanti tfltndo fra loro convenevolmente 
)e ordinate file di femenza, nè contigue le gra- 
nella nelle n.edefrme, fugo, e vigor baftante 
ricevono dal terreno, capace di nodrirle, onde 
moltnììmi tteli producono, e di lunghe, e grof. 
fe fpighe il capo loro coronano . Quindi deri- 
va y che ubenofa me He raccoglici a fuo tem- 
po, dopo poco feme commetto al campo , fc 
accidentali fventure non s'oppongono, poiché 
que'difattri evitando, che nell'ufata feminazio- 
nc s'incontrano, e il proporzionato nodrimen. 
to fucciando le granella feminate , e le radici 
del frumento, maravigliofamente germogliano, 

ed in così fatta guifa , che fe alcune più av- 
veri- 
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Venturofe , per così dire* maggiormente ifolate 
rimangono, e più delle altre copiofo alimento 
ricevono, or di trenta, or di quaranta, ed ora 
di quaranta cinque deli, e fpighe arrichifcono 
il Coltivatore, come io (ledo ho avuta la (or* 
te di efperimentare. 

Di foftenere però io non pretendo, che nel- 
la nuova ruminazione , tutti Tempre germogli 
no gli fparfi femi . Imperocché molti granelli , 
a campi fi commettono , che atti non fono 
per fé ftefli alla produzione. Ed oltre a ciò la 
dannofa turba de' vermini, c degli altri anima, 
letri, che le campagne infettano, alcuni ne di, tutti 
Vorano, ed altri le nate pianticelle tagliano co* JJJjjT*" 
loro morfi, di maniera che il defiderato frut- # gr*. 
to inùtilmente fi attenderebbe. Alle quali cole ntiU. 
le accidentali difavventure aggiungnendo, quali 
fono le foverchie pieggie, e le oftinate ficcità, 
egli è maniftfto v che quella produzione non fi 
ottiene , che abbondantiflima diverebbe , te 
tutta la Temente germogliar potette . Per lo che 
più copiofa di quella , che indifpenfabilmcnte 
necefTaria farebbe, fa d'uopo , che fi fparga : 
come il deferitto feminatore ufando, certamen- 
te accade. Ma malgrado tutto ciò, trequarti, 
o quattro quinti fe ne rifparmiano fempre, che 
l'antica ufanza fluendo, impiegar fi dovrei*, 
bono; e più abbondante di molto riefee la ri- 
tolta < 

Dilli, che Unt parte fola di femente era ba- 
ftante dove, fecondo l'ufo comune, quattro , 
e cinque ancora ffe ne richiedevano. Alla qual parmta. 
fola cofa riflettendo, è forza di accordare, che JjJJj/*- 
all'ufata fin'ora anteporre fi deve la propofla 
feminazìonc. Imperocché grandiffimo vantaggia 

E 2 reche- 
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recherebbe il nfparmio di tanto frumento , 
che a' campi ora fi commette , il quale o ad 
alimentare numerofo popolo farebbe badante ^ 
o nelle vicine Provincie trasportato, le facoltà 
de' privatlCittadini aumenterebbe, nelle ricchez. 
2e de'qunli una delle principali forze dello, fiato 
confìtte. Che fc improyvife gragnole , le cam- 
pagne flagellando , 1* affettata mede quali intie- 
ramente diftruggcflero , meno, crudele la forte ^ 
e meno affannoio farebbe il cordoglio dei po- 
vero Conradino , il quale prefentemente quan- 
tità confiderabile di frumento accatar deve per, 
la feminazione, e colla quarta, o quinta par. 
te allora alle contratte indifpenfabili obbliga- 
zioni compier potrebbe. 

Ma uni ■ili ma riefea pure la nuova femina- 
zione , che ciò non ottante agevole non farà, 
certamente il perfuadere a* rozzi Agricoltori , 
che abbandonato l'ordinario fiftema , Ja nuova 
foggia di feminare vi deggiano anteporre. Im- 
perocché tcnaciirimi fono delle vecchie ufanze, 
fi errore credono, o pazzìa, ciò, che da' loro 
Padri imperato non hanno^ come fe le lunghe 
meditazioni, e le replicate cfpcrienze nulla in- 
fegnar poteffero a* moderni OfTervatori , che 
feoperto , e praticato non abbiano gli amichi 
Per la qujle fai fi ili ma opinione, fe ìmpadroni. 
ta fi folle di tutte le umane menti, involti an- 
cora faremmo nelle folte tenebre , che i fecoli 
più barbari hanno offufeati . So che in altra 
gU»fa penfano le avvedute, e favie Perfone ; e 
pertanto al retto giudizio delle medefime, ed 
a* loro ripetuti efperimenti le ferine cofe volen* 
{ieri io fottopongo, 

TRAT- 
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■ 

Della Coltivazione de Prati. 

■ « . 

§. t 

SE la feminazione delle biade in gene- 
re, e del frumento particolarmente è 
un oggetto importanrilfimo, non fo- 
lo per gli Agricoltori , ma per gli 
Uomini tutti , che dalle produzioni 
della terra il principale loro nodrimento ri ce* 
vono» degna non meno di attenzione è la col- 
tura de' Prati, che d'erbe verdeggianti verten- 
doli, il convenevole alimento producono pe' 
buoj, c pe' cavalli, fenza de' quali nè pattinare 
fi potrebbono agevolmente i campi , affinchè 
di una ubertofa me (Te ci arricchì Teano ; nè di 
que'comodi, e di quegl' importanti fcrvigi go- 
dere, che utili non fono (blamente, ma necef- 

E 3 farj 
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fari all' Uomo. Quindi lafciando i campi, e le 
biade, come già diffi, io tratterò del modo, che 
praticarfi deve, acciocché fecondi, guanto imi 
fi ppfla , divengano i Pratj di quell'erbe, che le 
reali ricchezze dell' Agricoltore cotanto aumen- 
tano . Nel che {are Torme feguendo dei Sig. 
puhamcl, alcune cole io narrerò, che il dot- 
to Autore ha ferine , e la maniera , cojla qua- 
le grinfegnamenti fuoiefeguiti fi fono, riferirò; 
io appreflo, 

§ li. 

Dell'antico co fiume di letamare., 1-/ 

; Trati. 

• 

O Sferva il fopraddetto Autore, che T anti- 
co coftumc feguendo , al fopraggi unger 
del verno , fopra que' prati , che letamare fi vo- 
gliono , condur fi fuole il preparato concio - 
Colà in diverfe parti ammonticellato lafciafi , 
fino a tanto che la primavera fopra k fuper. 
fìcie loro inviti a fpanderlo. I più periti Agri- 
coltori però, il convenevole tempo afferrando , 
fparger lo fanno toflo che al desinato luogo 
fi è trafportato ì di maniera che , durante il 
Verno , coperta d'cfTo la terra ne rimanga. Cef- 
fato il £elo, coTaflrelli alla mano, il rivolgo- 
no , il dividono, e in fine sì fattamente netta4 
no il prato, che di quafi tutto il letame lo 
fpogliano, di cui arricchito l'aveano. Si fatto 
lavorio neceflario diviene , allora che ben pre- 
parato non è il concime. Imperocché le paglie 
al letame unite coli* erbe pofeia mefcolandolì , 
naufeana j cavalli, che ritrofi divengono, a 

pafeer- 
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pafberjc. Per la qual cofa i più attenti Conia* 
clini di cenere folamentc, di ftercodi piccioni, 
e di concio ben marcito, c terriccio divenuto 
ingranano i prati loro. 

Alle cadenti piogge , ed alle (quagliate nevi 
debbono le pianticelle dell'erbe il beneficio , che 
da tale ingrattamento ticevono . Imperocché le 
fertili particelle del concime afforbifcono que* flui- 
di » ed all'erbette le comunicano, ma fcltran- 
doli y quafi ditti , in appretto per la fuperficie 
della terra, fpogliati già dell' afforbito umore, 
alle radici delle piante pervengono. 

Difficile pertanto non è il comprendere, che 
alla moltiplicazione de' fieni poco giova certa- 
mente fimil foggia di letamare. Alla qual cofa 
fcriamente riflettendo il Signor Duhamel, egli ha 
penfato , che utili maggiormente diverebbono 
i concimi, fe la fuperficie de' prati fi fendette, 
e gl'interiori pori della terra fi penetraflero t 
acciocché l'azione benefattrice del fecondo umo- 
re fino alle radici dell*erbe giugneffe . Quindi 
Un aratro egli ha immaginato, che gùcrnitoef- 
fendo di coltelle, quelle piaghe recatte alla fot- 
topofta terra, che più feeonda, é vei 1 — ! 
te la rendette un giorno. 




$. HI. 

Dell* \Aratro a coltelle del Signor 
Duhamel. 

* . * - 

« 

OUefto utililfimo ordigno , che aratro a „ , . 
coltelle ha chiamato il Sig. Duhamel , è 2™' 
compoftp di un travicello di convenevole lunghez- ** 
*a, pretto aireftremità del quale un manubrio "//V 

E * bifor- 
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Daht bik)rcuto tenacemente è infitto. Ad amenduei 
/, lari del travicello è collocata orizzontalmente 
una grotta tavolai che due cavicchie di ferro a 
vice fortemente unifcono al medefimo; ma de- 
terminata non e là loro dirhenfìone , poiché 
proporzionare fi deve ài numero delle coltelle, 
onde guernir fi vuole l' ordigno. Tanto le fud- 
dette tavole , quanto il fopra nnortlirtato travi- 
cello traforati fono perpendicolarmente da' per- 
tugi quadrangolari , entro de'quali pattano lé 
coltèlle, che adoperare fi Vogliono, le quali fi. 
tuate ettcr debbono in guifa \ che la diftanza 
paralella delle loro punte fia di tre orice* odi 
tre once e mezzo di Francia, le quali pretto a 
poco a due once , o a due once ed un fedo 
della mifuradi Monferrato corrifpondono. Cin- 
que coltelle armar debbono larnefe, una delle 
quali dal travicello, e le alrre tutte dalle tavole 
fpuntino; ma fopra ognicofa, fottili, e taglien- 
ti fieno le loro lame di finiflì rrio acciajo lavori, 
te, Tanto al di fotto, quanto fopra le tavole, 
ed il travicello, traforato convien che fia il ma- 
nico, per così dire, delle medefime , affinchè 
con cavicchie di legno ritenute, tutte allo ftef. 
fo livello rimangano; ora più batte $ ed ora più 
alte, come richiederà il lavorio , nè difeender 
portano, riè alzarfi , mailimamcnte quando la 
refittenza della terra, che a ragliare s'intrapren. 
de, fortemente le fyigne all'alto. D'altri due 
quadrangolari pertugi bucato orizzontalmente 
convien che fia il travicello verfo la fua punta, 
entro de quali pattano due traverfe di legno , 
che Tunifcono a quell'ordigno , da cui con. 
dotto c l'aratro, il quale carretto mi pace 
di nominare. 

Di 
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Da una fola ruota è (ottenuto il nuovo ar- 
hcfe, che io fono per defcrivere , il diametro J*fa* 



della quale è di trenta due once del piede di dtlcsr* 
Francia, che accrefcere fino a trenta quattro , rttf§ 
e diminuire fino a trenta fi poffono , le quali ^/ f *~ 
mifure, le once venti e due terzi y le ventidue, 
e le diciannove e tre ottavi del piede di Monfer- 
rato quafi eguagliano. Che fé maggiori y o mi- 
nori fodero delle fidate le dimenfioni della ruo- 
ta, diverti inconvenienti ne deriverebbono, che 
evitar conviene ì onde ritenendo le medefìme , 
di procurar fa d'uopo, che leggiera eda riefea: 
lo che fi ottiene maflìmamentc, fedi un cerchio 
di lottil ferro fi circonda, com'è lodevole di Fare. 
Patta pel centro d'eda unavergadi ferro, che.due 
terzi d'oncia avendo di diametro , ferve d'ade alla 
medefima , e in mezzo la ritiene a quel tefajo, per 
così dire, di cui fono per ragionare. Formato 
è quefto da due ftanghe dittanti fra di loro die. 
ciotto once di Francia , che undici fono , c 
cinque ottavi di Monferrato, e da due traver- 
fe^che, comediflì, padano pe* pertugi fatti oriz. 
2ontalmente nel travicello dell'aratro . La lun. 
ghezza delle ttanghe è di quattro piedi* edot- 
to once di Francia, che troncando i capi d'ef- 
fe, a quattro piedi , e quattr'once ridurre fi pof- 
fono* e poiché quadrate fono le medefime , di 
due once , ed un quarto hanno la groflezza lo- 
ro per ogni lato 5 di maniera che a quattro pie- 
di > quattr'once, ed un fefto della mifura di 
Monferrato corrifponde la prima lunghezza, a 
quattro piedi, un oncia, e fette dodicefimi la 
feconda, e ad un oncia, e mezza circa la grof* 
fczza per ogni lato ; di maniera che a quat- 
tro piedi , quattr'once , ed un fefto della mi- 
fura 
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fura di Monferrato corri fponde la prima lutti 
ghezza, a quattro piedi, un oncia, e fette do* 
dicefimi la feconda , e ad un oncia , e mezza, 
circa la groffezza per ogni lato . Diverfe fono 
le dimenfioni delle traverfe , le quali due on. 
ce, e mezzo dì Francia hanno di larghezza, e 
poco più di un oncia di grotfezza j lo che lon- 
tano non è dall' equivalere a un oncia , e tre quaN 
tj di Monferrato per la prima mifura , ed * 
circa due terzi d'oncia per la feconda . Inca- 
pate fono le medèfime entro le due fhnghe^ 
com'è facile d'immaginare, ma fide , ed ìm. 
mobili effendo da una parte, da mobili cavie, 
chie di ferro fono ritenute nell'altra, affinchè 
ne* pertugi quadrangolari del travicello dell' 
aratro introdurre , e da effi cavare fi poC 
fano a piacimento . Bucate parimente fono le 
foprannominate ftanghe da diverti , ed eguali 
pertugi , fecondo la lunghezza loro , per mezv. 
20 de' quali ora più avanti , ed ora più indie-: 
tro può collocar fi la de feri tra ruota : ed a'ea. 
pi loro finalmente due fotti rampiconi inchio- 
dar conviene, a* quali o r buo;, od i cavalli s - 
che condur deggiono la macchina , dal Conta- 
dino fi attaccano. 
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» # , . 

$• IV, 

Vfo ed utilità dell' \AJtatro * 
Coltelle. 

■ 

COmpita la detenzione dell* Aratro a 
tei le dal Sig. Duhamel immaginato , di 
narrar fa d'uopo come le irruzioni feguendo 
del dotto Autore , ufare etto il debba , affin- 
chè ricchi' d'erbe divengano que' prati, che (car- 
amente prima le producevano. Nel mefe dun- 
que di Novembre , o di Dicembre , dato di 
piglio al novello ordigno , ed attaccati ad etto 
o buoi , o cavalli , fender conviene la fupern> 
qie dell* antico prato, falcandolo, in certo mo. 
do, colle cinque coltelle, onde armato è l'ara- 
tro ; in guifa tale che di cinque , o fei once 
di Francia , che tre , o quattro circa fono di 
Monferrato, profondi fieno i nuovi folchi, o 
canali. Divifa vedefi allora la fottopofta terra 
in tante fafee , che d'ance tre di Francia , o 
due di Monferrato larghe rimangono , poiché 
diftanza eguale fra le coltelle fi è fidata. Piaghe 
sì falutevoli due utili effetti producono. Impe- 
rocché da un canto troncano in gran parte, ed 
eftirpano le coltelle que' dannofi fterpi , che 
danneggiando i vecchj prati , a poco a poco 
quafi li diftruggono; e dall'altro penetrandole 
raedefime nel feno della terra, tagliano V eftre- 
rpicà delle radici all'erbe, che liete, quafi dilli, 
della loro ferita molte novelle ne producono % 
e in certo modo ringiovanendo , piene di vigo- 
re maggiormente germogliano. 
Se vantaggiofo Vempre a' vecchj prati il prò; 
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porto lavorìo riefce, beneficio più grande ahi 
cora Temono l'erbe, fe all'utile colture un'an* 
nata piovofa, anzi che no , fuccede. Imperoc 
chè dall'umido alimentatele pianticelle, in 
maggior copia , e più Voburte aliai le radici lo- 
ro producono. Che fe fertili , quanto mai fi 
pofla, voglionfi i prati > di fecondarli è d' uo. 
po, torto che le coltelle impreffe v'abbiano le 
mifurate tracce. Là fi conduca dunque quel 
concime, che trattando della feminazione , ho 
infegnato, e la fuperficie loro immediatamente 
coprendone, quanto mai poffibil (la, fi fpargn, 
e fi divida . Imperocché ftrafeinando, quafi dif. 
fi. Tacque cadenti entro de'fatri folchi le parti 
più foftanzievoli del concio, alle radici le co- 
municano, onde maravigliosamente crefeere , e 
verdeggiar l'erbe fi veggono. 

Ne in quefta foggia concimando i prati * 
molto fi ruba del nodrimento loro aTeminati 
campi ; pofeiachè Una parte fola di letame è 
fufhciente , ove tre ne richiederebbe l'antica 
Utenza* in guifa tale che tre moggia, per efem- 
pio* ingranare fi poffono con quella quantità di 
concio, che per un folo abbifognerebbe, 

Li fatti infegnamenti, che al Sig. Duhamel 
i debbono, frutti non fono di afiVatte fpccu- 
Jazioni, che fpefTe fiate a molti errori foggia, 
ciono, ma fopra attente, e replicate efperienze 
ondati efTendo, deli* utilità loro dubitar non 
Jafciano rettamente, come ne afficura ciafeuno 
i\ dotto Autore, che in anni 'fteriliffimi d'erbe, 
freni in gran copia ha raccolti. 
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Dell'aratro a coltelle ufato 
dall'Imre. 

Fieno di fondate fpcranze, che la coltivazio- 
ne de' prati) anche nel Monferrato prodot- 
ti avrebbe vantaggioG effetti , un aratro a col- 
telle ha penfato di coftruìre Alionfo mio fi- 
gliuolo , che di giovare agli Agricoltori non 
meno di me fervidamente defidera : che però 
le parti effenziali dal Signor Duhamcl ideate 
confervaudo, più femplice di molto, e difpetv 
diofo meno egli l'ha fabbricato. Due ruote, 
che portano la macchina ; un affé di legno for- 
te, e confidente, che pel centro pa da delle me* ^j'jj 
defimei una graffa tavola, all'ade tenacemente un altro 
unita 5 cinque coltelle appuntate , e caglienti ; ^ rat c ^ 
un timone al quale i buoj s* accoppia noi e lì- telU. ' 
nalmente due manubri nelL'affe infidi per rego- 
larlo, compito rendono l'ordigno. Appoggiate 
fono le coltelle contri, la tavola di. maniera 
che perpendicolari non rimangano , ma inclina- 
ta alquanto, all'orizzonte, ove collegate le ri- 
tengono dieci ftaffe di ferro terminanti in cilin- 
dri a vite , che la grodezza del li tavola , 
e dell'ade oltre padano . Quindi deriva , che 
quando collocate fi fono le coltelle a quell'al- 
tezza, che il bifogno richiede, girando le ma- 
dreviti, s'internano le (laffc nelle cavità a que- 
llo fine lavorate nella tavola x e in così fatta 
guifa ferrano il manico delle coltelle contro la 
medefima, che nè difeender poflono, nè ad al. 
zarle la relìftenza della urrà , che fi fende , è 
(ufficiente. 

La 
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La fatta defcrizione badante fembrerà ad a!* 
cuni per intendere la ftruttura dcll arncfej nul- 
la di peno, feguendo il modo tifato a figliar* 
do del Seminatore } fi è giudicato conveniente 
di delinearlo in tre figure nella Tav. VII. la 
prima delle quali il rappreferita in profpettitfd, 
la feconda in piano, e la terza in profilo» feri» 
Za però porvi le ruote, le quali di fpiegazione 
non abbifbgnano certamente ; Imperocché per 
effo potfono fervire le ruote minori de' carri 
comuni , che abbiano da diciotto fino a venti 
once di diametro, adattando Tane dell'ordigno! 
al buco circolare , ond* è traforato il mozzo 
delle medefime. 

Una delle parti dell'Aratro è F Affé indicato 
dalle lettere A nella fig. 2. della fuddetta tavo: 
la, il quale tra le due ruote ha la lunghezza 
B B dì due piedi , e quattro once, effendo groC 
fo Come d'ordinario fogliono lavorarli ; ma ef; 
fo è tagliato in guifa, che la fua faccia verfo 
il timone non è perpendicolare, ma inclinàta > 
di maniera che il piano fuperidre orizzontale 
a b nella flg. 3. colla foppraddetta faccia b c for- 
ma l'angolo b di cento dieci gradi . A quefìra 
faccia è tenacemente Unita Una forte tavoht 
grolla un oncia e fei punti; larga fette once e 
nove pùnti t e lunga quanto l'AfTe B B fra le 
ruote , la quale combaciandoli in parte colla 
foprannominata faccia b t hà per confeguente 
la medefima inclinazione , come rn tutte tre 
le figure dellà Tav. VII. è indicato dalla leti 
tera C. 

Contra quella tatola , ad eguale diftanza j 
appoggiate fono, come (òpra fi è accennato , 
le cinque coltelle fegnate D nelle fuddette figu, 

re, 
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re, le quali effondo limili, ed eguali fra loro, 
la fpiegaziooe di una fola badar dee per l'in- 
telligenza della forma di tutte le altre, e della 
maniera, con cui ritenute fono. 
, Tale forma è pienamente rapprefentata dalle 
fig. t., e 3. dalle quali parimente le dimenfioni 
della coltella fi poflono ricavare , fcnza che 
d'uopo fia di maggiormente indicarle. Quindi 
balìa il dire, che almeno lafua punta eflcr dee 
tagliente affai, e di fino acciajo lavorata; e qua. 
dro, e lifcio con vie n che fia il manico. Tena. 
cernente unito alla tavola , ed ade , come gii 
fi difle, il ritengono due ftaffe legnate g > efc, 
|e quali terminando a guifa di cilindro a vite 
hanno al loro capo un pertugio quadro, che 
occhio fi può chiamare, sì fattamente adattato 
al manico, che qucfto efattamente vi è conte, 
nuto , in guifa tale però, che alzare, ed ab. 
badare fi pofla , ed eziandio eftrarre a piaci, 
mento % 

La fìaffa fu^eriore fegnata g ha tanta lun- 
ghezza , quanta è neceffaria per oitrepaffare U 
groflezza della tavola, e dell'afte , penetrando 
pel foro a quefto fine lavorato, fenza che con. 
tar fi debba l'occhio quadrangolare, in cui en- 
tra il manico * e quella porzione di cilindro • 
eh' è, lavorata a vite. Il capo diefl^ però, cioè 
l'occhio quadrangolare non è in linea retta 
coir altra porzione lavorata a guifa di cilindro, 
ma in così fatta guifa piegato , che quando , 
quefta , penetrando pel foro , rimane paralella 
al piano fuperiore dell* affé, l'occhio quadrare 
golare abbia la direzione paralella alla tavola 
inclinata . Oltre di che la groflezza della fud. 
detta tavola , ove il foro è aperto , e (Ter dee 

quan- 
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alquanto incavata , acciò internar vi fi pon* 
Una porzione dell'occhio, quando ferrar fivucv 
|c la coltella, come più chiaramente diradi in 
appreilo. Ciò. che fi c detto dalla ftaffa fegna- 
ta g , intender fi dee anche dell'indicata dalla 
lettera b , fe non che minore è la lunghezza 
di quefta i Imperocché dovendo penetrare la 
prima per la favola , e per TafTe , quefta fe., 
conda unicamente oltrepaflar dee la tavola. 

Per le fopraddette cofepon $ difficile il comi 
prendere , che introdotto il manico della col- 
tella negli occhi delle ftaffe , e quelle pacando 
perfori efpreffamente fatti nell'alfe , e nella ta- 
vola, le madreviti fegnate d «ella fe. 5. sì far. 
tamente tirano a fe i cilindri a vite , che una, 
parte degli occhi delle ftaffi s'interna nella ca- 
vità della tavole , e per conseguente la coltel- 
la è tanto fortemente ftretta , che non fola» 
niente non può abbaflarfi, ma a fmoverla , c 
ad alzarla non è fufficiente la renitenza della 
fottopofta terra , che da. ella, fi taglia , come 
più fopra fi è fatto òÌTervare. Che fe alzare , 
od abballare , ed eziandio eftrarre fi voi effe la 
coltella, come fa di bilogno molte fiate, girare 
do le madreviti al contrario, è manifefto, che 
gli occhi delle ftaffe fi allontanano dalla tavola , 
c per conseguente fenza fatica alcuna può mo- 
verti, a proprio talento la coltella , che nell'oc- 
cjiio può feorrere. 

Nel mezz/> della tavola x ed affé , e nei me. 
defimo piano orizzontale iivaftrati fono a co. 
da di rondine , e fortemente inchiodati i due 
denti di una grolla tavola , che morfa del 
timone noi chiamiamo, come è indicato dal- 
le lettere E nella fy. 2. La groflezza di quella 

/ ' Mor- 
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di quella Morfa è di un'oncia e nove punti . 
la fua larghezza di once fette* e tutta Ja IunN 
ghezza , comprefi eziandio i denti , di once 
ventuno. Efla ha il taglio fognato E, nel qua* 
le entra il timone della macchina , e dove è 
ritenuto da due forti cavicchie di ferro fegnate; 
G, ed H nella citata figura , di maniera che 
immobile rimanga per ogni verfo . La prima, 
delle fopran nomi nate cavicchie fegnata G palla 
altresì oer gli anelli de' due puntoni di ferro , 
che dall'altro capo terminati fono a vite, uno 
de quali è indicato dalla lettera T nelle fig. 2, 
e 3. , ed elfi penetrano parimente tutta la grot 
fezza della tavola C ne punti I, dietro alla qua-, 
le le madreviti li ftringono , benché dalla fo- 
praddetta fig. 5. ciò fottoporre non fi poffa all' 
occhio. Il fine di quefti puntoni è di rinforza- 
re la tavola , onde fotte ne r poffa lo sforzo » 
che fanno contro di effa le coltelle, quando 
al loro taglio fortemente refifte la terra. 

Nella parte diretana dell'affe fi fono lafciate 
due cavità, nelle quali Jnfiul fono i due manu- 
bri fegnati M nelle fig. 2. e e colà gli riten- 
gono due cavicchie di fèrro , che avendo un 
cappello all'uno de' capi , e terminando a vite 
nell'altro, ftretti fono dalle loro madreviti, 
come indicano le lettere e delle già citate fig. 
1. e 3 Quefti manubrj hanno quattro piedi , e 
quatti once circa di lunghezza con una prò- 
porzionata, e convenevole groflezza , e tanto 
fono elevati dal piano orizzontale quanto fenz* 
altra dichiarazione , il difegno medefimo di- 
inoltra . 

Tale è l'Aratro a coltèlle, da cui molti Ili. 

F ma 
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Ina utilità io mi lufingava di ottenere ; e iti 
fatti corrifpondente all' efpe trazione £ n U f c ito 1' 
ordigno , che ora due, ed ora quattro buoj 
facilmente poffono condurre* allorache irhmcr. 
getidovi per once due circa la punta delle ta. 
glicnti coltelle i la fupcrficie de'prati s'intra- 
prende di folcare. 

Per la qual cofa ne'mefi di Novembre, è 
di Dicembre, quando la terra , dalle cadute 
piogge penetrata , più trattabile diviene , dato 
di mano al medefimo , sì fattamente folcati fi 
fono colie coltelle alcuni prati, che due, tre* 
t anche quatti once profonde erari le tracce, 
Mtt in grembo d' Ile quali fparfi fi fono i femi del 
Ut!" trifoglio . Indi al concime appigliandomi , in 
datla- quelìa euifa, che il Sig. Duharnel preferive $ 

toltili! ^ ^ uper ^ c * e turTa ^° ^ a:ta letamare. Egli non 
fi temi* è difficile il riflettere , che sì fattamente la vo- 
li* ìltri fando i prati, da molti, e lunghi canali tagliati 
W°* rimarrebbono * e fparfa intorno fi vedrebbe la 
rimofTa Urrà , fe fpi.»nandoli in. appretto, allo 
(latto prin iero non fi r'ftituiflero. Per la qual 
cofa all'Erpice, anticamente da' Contadini ufa- 
to, fi ricorre, con i denti del quale fafei di ra- 
mi s'intrecciano, e lungo i fatti folchi , ed a 
traverfo de'medefimi conducendolo, la fmofTa 
terra entro a canali fi ricaccia , e lo fparfo 
concio fi divide , e fi riparte , onde non fola- 
mente il perduto piano riacquiftino i prati , 
ma i facondi femi del trifoglio. confuti, e rico. 
peni fra la trita terra rimangano, affinchè un 
giorno di verdeggianti pianticelle ricca di- 
venga. 

Vane riufeite non fono le concepite fperan- 

xe. 
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ze. Imperocché col caglio alle radici , e col 
proporzionato concio invigorite l'erbe, fecon- 
do hanno refo un prato, che nella pofleffione 
di San Benedetto folo ferviva di pafcolo agli 
armenti; di maniera che negli anni feorfi , e 
maùlme nel 1760. fieni in convenevole quan- 
tità ho potuti raccogliere. Quindi aificurando- 
mi la mia fletta efperienza, che ben ricompen- 
fate farebbono le fpefe, e le fatiche, alcuni al. 
tri prati nella medefima guifa ho fatti lavora* 
re , che grati , quali dilli , a compartiti do- 
ni, di raddoppiata ricolta m'hanno rimune- 
rato. 

Sì confiderabile accrefeimento di fieni , fe 
Utile farebbe in ogni parte, molto più vantag- 
giofo giudicar fi dee per gli ameni colli del 
Monferrato, ove irrigati dall'acque non fono 
i prati, ed a prezzo molto maggiore de* campi 
fi vendono, e fi comprano . Imperocché! nume- 
rofi beftiami , alla coltura delle terre , ed all' 
abbondanza del concime neceflari tanto, nod ri- 
re fi potranno in avvenire colla metà di quel 
terreno, che interno bafta appena per alimen- 
tarli prefentemente , onde alla vendita , o alla 
feminazione delle biade deftinare fi poffono quel, 
le praterie, che per la nuova coltura alla nu- 
trizione loro più non abbifognano. 

Nè quefto folo vantaggio dall'i nfegnata col. 
tivazione deriva ; ma quando per la vecchiez- 
za loro ftcrili quafi affatto diveduti fono i pra- 
ti, mezzo più adattato ritrovar non fi potrebbe 
per rinova r li , maffimamente ne*deliziofi colli 
del Monferrato, ove come già dilli , acque 
non fi ritrovano per innaffiarli . Che però ad 

F 2 otti- 
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ottimo partito , a mio parere , colui fi appi- 
glierebbe , che in tre porzioni eguali l'antica 
fuo prato dividendo, nel corfo di tré anni una 
MffJidi™ rinovafiei di maniera che nella rivoluzione 
Ttnov*. ili nove , tutta la fuperficie ringiovanir potefr 
VtìPrM ^* ORcic coli* abbondanza dell'erbe le feemate 
li. *" ricchezze ridonando,, l'utilità grandiùlma del 
fuggerito Aratro dimoftraffe appieno, come dal- 
le narrate cofe argomentar conviene. Quindi 
permetto fiami di efortarc non folo gli attenti 
Agricoltori ma le favie perfone ancora, a cui 
del pubblico vantaggio (emprc cale, ad abbrac- 
ciar ben tofto una coltivazione, che di frutti 
preziofi , ed abbondevoli amechifee ; che le 
efpericnze del Signor Duhamel hanno autentica- 
ta; che le ripetute nel Monferrato confermano» 
e che finalmente cfajuire fi poffono da ciascu- 
no, onde T utilità della nuova coltura certa* 
ed incontraftabile divenga. 



9. vi 



Del modo di liberare i campii ed i prati 
dalle acque frignanti* 



DAnno graviamo a' campi , ed a'prati re. 
cano quelle copiofe acque , le quali o 
dal Cielo cadute, o d'altronde derivate , di 
declive mancando , e di sfogo , in eùl lunga- 
mente fi fermano , e {lagnano . Imperocché 
da un canto i nutritivi fall, che la terra fccon- 

dana 3 
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dano , foverchiamente dilciolgono , c dall *L 
tro le tenere radici delle pianticelle , all'azio- 
ne loro refiftere non potendo , alla fine in- 
fracidi (cono . Oltre di che, e i forti diacci 
del verno , ed i vermini , che in gran copia 
pullulano, grandiflìma parte ne diftruggono . 
Per la qual cofa convenevole io ftimo di fug. 
gerire , che dove a tanto male fi foggiace , 
due profondi foifi fa d'uopo di fcavare ; uno 
de* quali lungo il camp / , o prato proceda , 
e pel traverfo fia condotto l'altro , di manie» 
ra che amenduc s'incrocicchino , o in altro 
modo , giufta le circoftanze , diretti fieno - 
Indi con tanti fofTatelli , quanti il bifogno ne 
richiede, tagliar fi deve la luperficie della terra 
in così fatta guifa , che ne' fofli maggiori metta, 
no foce , e quindi altronde feorrer pollano le 
acque dannofe . Tale provvedimento , da me 
ufato, prodotto ha quell'effetto, cheiodefide. 
rava . Imperocché nella poflcfiìone di S. Bine, 
detto , un campo , ove prima bagnavano le 
pi°gg e > k commetta fementc appena raddop, 
piava» ma co* fuggenti foul, e fofTatelli purga- 
to avendolo, uno de' migliori , e più fruttiferi 
campi è divenuto, fra quanti a quella pofTeulo. 
ne appartengono. 

Così fatto ritrovamento di purgare e campi, a 
prati cofa nuova non è certamente , ne per tale 
intcnd'io di fpacciarla. Ma aflìcurandoii Fefpe» 
rienza, che da un canto l'utile rimedio i pigri 
Contadini non fi curano di adoperare , e dall' 
altro i padroni delle terre alla ncceflaria fpefa, 
fpeffe fiate , rifiutano di aderire 5 convenevole 
mi è fembrato , non (blamente i vecchi infe- N 
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giumenti di ripetere , ma di ricordare egual- 
mente a gli uni, e di perfuadere agli, altri, che 
la trafcuratezza loro dannofa canto divenir po- 
trebbe, che una copiofa mede tutta fiperdefle» 
o per lo meno notabilmente diminuita folle- 
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TRATTATO 

DELLA 

GEMINAZIONE DE' CAMPI, 

E DELLA 

COLTIVAZIONE DE* PRATI. 



PARTE TERZA, 

alcune eftcrienxe del Signor Duhamel. 
o da lui riferite. 

Affinchè i vantaggi della nuova 
feminazione maggiormente fi ma- 
nifcftino , convenevole io (timo 
di riferire alcune di quelle cfpe- 
rienze, che nel Aio Trattato del. 
la coltivazione delle terre il Sig. Duhamel ha 
riportate , benché tutte efeguite non fi fieno 
dal medefimo. Nel che fare* le foftanziali co« 
fe narrando (blamente , quelle altre lafcierò a 
parte , che al mio intento neceffarie non mi ' 
fembrano. 

Efperienz* del Signor Dubmtt riferita: 
nel facondo Tomo. 

IJa campo, fecondo l'antico cofhime lavo- 

F * rato 
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fato, n <^ quale venti iniTure di frumento fi (ci 
minavano d'ordinario , in Jue di (uguali parti 
fu divifo. Tremifure, ?iufta il confueto* fi fc- 
minarono nella minore , ciaf' una delle 
quali" centraci libbre dà diciotto orice di 
Francia pefando , di trecentodiciotto libbre 
fu il feme , che feguendó Tufato modo, 
dal contadino fi fparfe . Altre diciaflctte 
niifure , che fono mille ottoccntodue libbre j 
abbisognavano per la maggiore , ma feminata 
avendola col feminatore, non già a porche al- 
terna tn, ma pienamente , dugento feflanta cin- 
que libbre badanti furono per la fem inazione, 
di maniera che mille cinquecento trentafette 
libbre , che a più di cinque fedi , e quafi a 
ih fettimi della folita Temente equi vagirono , 
nfparmiaté furono. 

La qualità della feminata terra era mez- 
zana tra la forte , e la leggiera , ma concia 
mata non cflcndofi , magra fi ritrovava , e 
di pietre di mediocre groffezza tutta fparfa . 
Malgrado ciò , ove dugento feflanta cinque 
Jiibbre feminate fi erano , più del venti per 
uno ha dato la ricolta , quale dal campo fi 
è ric< vuta , e preffo che il diciannove , dopo: 
avervi diffalcata la fem ente , e quella parte di 
frumento , o d'altro tale , che dar crivello è 
pallata, come dal feguentc calcolo più chiara- 
mente fi comprende. 

Calcolo della titolta predotta dalla Seminazione 
fatta col Seminatore. 

Prodotto di Kb. i6^. feminate, com'è ; 

venuto dal campo - .. lih 54^0. 

Dimi- 
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Diminuzioni del quattro per cencu 

cagionata dai crivello - .? 1* ziti. ) 

della fementc - lib. \6\, )4 8 3< 



Prodotto netto • • - - - • - lib. 496,7; 
Se il terreno^ che fecondo l'antica 

ufanza, tre mi fu re di frumento 

richiedeva , feminato fi folle col 

feminatarc j fai calcolo di prò, 

porzione fondandofi * fruttato 

avrebbe - r lib. .$<fa 

Diminuzione del quattro per cento 
. cagionata dal crivello lib. $8. ) 
Diffalcazione della fementc lib. 46. ) 84. 

Reftano - • • lib. 876. lib. 87*. 

■ 

Prodotto totale netto • - . - lib, 5843. 



Calcolo della ricolta avuta dalla feminazione 
fatta nel modo cwfueto . 

Le tre mifure, feminate nel modo 
confueto fopra la minore porzione 
del campo , hanno triplicata la 
fernette* ma leggiero era il fru» 
memo , c di altre granella mefcola. 
ro , di maniera che il quindici per • 
cento ù è perduto crivellandolo^ Se 
tutto il campo feminato fi forfè 
nella ftefla guifa , la proporzio* . . , 
ne ferbando , il prodotto totale f 
flato farebbe di » - - 1* lib. ft^x8oJ 

Diminuzione del quindici per cento 

cagio. 
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cagionata dal crivello Iib. 917. ) 
Diffalcatone della ) 
femente lib. 2120. ) Iib. 3047. 

Prodotto netto ~ ~ ~ lib. 5,13^ 
J3al che mantfefb mente appare, che 
feparata la fi mente neceffaria , il 
frumento netto avuto 'dalla nuova 
feminazione* fupera quello , che 
prodotto avrebbe il campo ncli* 
ufato modo feminato per quark 
tità di \ : w- * * lib. i 7lo . 

■ : i ' - 

$ommt che feryc di prova iib. 5S43. 

•«^ . • «■ • . • *j 

„ ^ ofa dell'autore. 

Degno di rifleffione mi fembra , che neli* 
efperienza dal Sig. Duhamel riferita, del femi. 
natore valendoti, fi è commetto al campo poco 
più di un fettimo di quella femente, che femi- 
nando nel modo ufato, fpar fa fi farebbe, quan. 
do , magra efTendo la terra , nè punto conci, 
mata , giufta le infegnate regole , il quarto 
per lo meno della folita femente , cioè libbre 
450. e mez., feminar fi dovevano. Dalla qual 
cofa, a mio parere è derivato, cheabbondantc 
quanto fperar potevafi , non è rtufeita la ricolta . 
Imperocché , la proporzione ritenendo , vi è 
luogo di argomentare , che libbre 91^5, di ' 
frumento prodotte avrebbe il convenivo! fe. 
me, che fparfo fi foffecol feminatorefulla por- 
zione maggiore del campo. Chcfe in così fatta 
guifa feminatafi folle tuttala divifa terra, cin- 

que 
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Parte Terza. 91 
que mi fa re impiegandovi, che fono libbre 530., 
a libbre 10923 montata farebbe la produzione* 
dalle quali diffalcando la diminuzione cacio, 
nata dal crivello in ragione del quattro per 
cento , che afecnde a libbre 437. circa , e la 
neceflaria femente di libbre 130., dal che rifui, 
ta la fomma di libbre 967., di libbre 9956. 
fiata farebbe la ricolta di netto frumento, e 
pertanto il prodotto dell'antica feminazione 
con libbre 6823. fuperato avrebbe. 

. . . 

•AltYA efperienza dal Sig. Dubamel nel • 
fecondo Tomo riferita. 

* 

Una tratta di terra mezzana tra la troppo fon 
te, e la troppo leggiera, la fuperficie della qui. 
le di 880. Tefe da 36. piedi quadri di Fran- 
cia eflendo, a circa fette ftaja , fette tavole, e 
dieci piedi del Moggio di Monferrato corrifpon. 
deva, fu lavorata tre volte con quegli aratri, 
che comunemente fi ufanos e fenza punto con- 
cimarla , come da molti anni feguito non era , 
24. libbre di femente con il feminatore nella 
medefima fi fparfero, quando 165., e I7aan«« v 
cora fe ne feminavano d'ordinario,. 

Ottimamente germogliarono i femi , e il fe. 
minato campo di alti fieli, e di lunghe fpighe 
ricco- divenne. Ottocento libbre di frumento fe 
ne raccolfcro a fuo tempo, fenza che granella 
di altra fpecie mefcolate vi fodero i di manie- 
ra che il trentatre ed un terzo fi ebbe per uno. 
Che fe .diffalcare fi vuole, come conviene , la 
femente, di 77C libbre la netta ricolta rimane, 
>1 che al trenta due, ed un terzo per uno equi- 
vale. 

Queflo 
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Quello medefimo campo, con 165. libbre dì 
frumento nei confueto modo feminato, 875. 
ne ha prodotte in quelle annate, che più delle 
altre abbondanti fono riufeite , di modo che 
più del cinque per uno è (lata la produzione » 
il che certamente non accade d'ordinario. Con 
tutto ciò, le libbre 16$. di Temente diffalcan- 
do, di 710. libbre il netto prodotto rimane * 
Per la qual cofa dalla nuova feminazione 66. 
libbre di frumento da riporfi sù granaj, più che 
dall'antica, negli anni maggiormente abbonda 
voli, ricevute fi fono. 

f{ota dell'autore. 

Come nell'antecedente, così rifletter fi deve 
in quella efperienza , che , giuda le infogna- 
te regole, fcarfa di molto è (lata la femenza al 
campo commetta . Che fe la quarta parte di 
quel frumento, che fparger fi (ole va * cioè lib. 
bre 41. feminate fi fodero, l' efatta proporne^ 
ne ferbando*, di l$*6\ libbre ftata farebbe la 
ricolta, dalla qual fòmma la femente diffalcane 
do, 1315. libbre di netto frumento reftate fa- 
rebbono, le quali di 615. libbre l'antica più 
abbondante produzione fu pe rati a v rebbono . 
Oltre di che nettifiìmo effenao il frumento, che 
dalla nuova feminazione è derivato, d'uopo 
non ha avuto del crivello, del qual vantaggio 
le folite ricoite non godono d'ordinario: onde 
fc tale diminuzione di prodotto, di cui non fi 
è tenuto conto, calcolata parimente fi foffe, 
maggiore ancora della riferita rifultata farebbe 
la differenza. 

Altr* 
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.Altra ejperienxA fatta in Lorena dal Sig. 
Credo e dal Sig. Dubamel nel quinto 
tomo riferita. 

Un terreno di fettanta piedi dì lunghezza, 
che formava una fuperficie di fette tefe di Lo- 
rena, il quale da molti anni non era flato con* 
cimato, fu lavorato colla zappa, ed in appretto 
feminato con trecento granelli di frumento, 
dittanti fra loro un piede di Lorena per ogni 
verfo , e collocati in lunghe file paralellc , le 
quali un fermerò voto d'ogni femein mezzo a 
loro lafciavano . Al germogliare delle pianti- 
celle , un infelice evento prefagir fi poteva , 
poiché poche, e dittanti eran le foglie del fra. 
mento, e da erbe dannevoli d'ogni intorno ri* 
ferrate: ma coltivati eflendofì nel mefe di Mag, 
gio quefenticri, che fra le file fi ritrovavano, 
dittarne furono in parte 1' erbe nemiche , e 
dalle piante invigorite del frumento quelle , 
che ri matte erano, agevolmente fi Imperarono. 
L'utile lavorìo fu replicato ancora, quando * 
forger fi videro i verdi fieli , che contati atten* 
ta mente , allora che mature furono le fpighe , 
fino a feflantotto fe ne ritrovarono, che un fo- 
to germe prodotti avea ; Ma poiché fecondi me* 
no alcuni altri riuscirono, inficine accomunati* 
doli, di ventiquattro fieli la produzione d'ogni 
germe fu ritrovata» di maniera che 7200. fpi. 
ghe fi raccolfero per poco feme fparfo , alcune* 
delle quali quindici, e trenta granelli racchi il- 
ei e va no , ed altre, che il maggior numero for- 
mavano, di quaranta, di cinquanta, edifeflan- 

r 1 " * 
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ta erano fornite. Ma diminuire volendoti, anzi 
che no, fecondità sì grande, a quaranta gra- 
nelli folamcntc per ogni fpiga ridata fu la prò. 
duzione . Quindi fi vede , che dugento ottant. 
otto mila furono i granelli, che da trecento fo-, 
li femi derivarono, e pertanto novecento feffan- 
ta ciafeuno d'eùl ne ha prodotti. 

Opta dell'autore. 

Per maggiormente comprendere il vantag. 
gio, che da tale feminazioneè derivato^ offer. 
va il Sig. Credo, che per feminare 250. tefe , che 
nella Lorena una mifura di terra determinano, 
la quale moggio fi può denominare , fettanta 
due libbre di femente in pefo di quel paefe fi 
richiedono, e Y ordinaria fua produzione di 570* 
libbre effendo , abbondante certamente può 
chiamarli, poiché dell' otto quafi perunoricom. 
penfa l'Agricoltore. Che fe lo fparfo fcoie fi 
diffalca, di 500. libbre rimane la ricolta, che 
al fette per uno è quali equivalente. Tali noti- 
zie premette, offervar (ideve, che la trentefima 
quinta parte circa dei moggio Lorenefe Co' tre. 
cento granelli, che a poco più di Un terzo di lib- 
bra giungevano, fu Solamente feminata , e che 
la quarta parte fola della fatta ricolta è piaciuto 
al Sig. Credo di calcolare, quando la nuova fe- 
minazione all'antica ha paragonata. Malgrado 
tutto ciò, fulla proporzione fondandofì , argo* 
mentare è d'uopo, che fcun intero moggio Lo* 
renefe nella narrata gui fa femi nato fi folle, 630. 
libbre di frumento prodotte avrebbe quella, 
terra, che giufta l'antico modo feminata, cin- 
que- 
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quecentone fole va fruttare: di modo che poco 
più di un terzo di libbra di Temenza diffalcai 
do, di 129/libbre, e due terzi circa l'antica prò. 
duzione dalla nuova fuperata fi farebbe. Che Te 
Ja (leda proporzione fcr bando , coli 1 intera ri. 
colta calcolar fi volefìe, comegiufto, e conve- 
nevole mi fembra, egli è manifèfto, che 2510. 
libbre di frumento da poco più di dodici lib. 
bre di Temenza derivate farebbono , onde di 
due mila , e più libbre la rendita della nuova 
feminazione maggiore diverebbe. 

Égli è però verilfimo, come lo ftetfo Signor 
Credo anche riflette che alle piccole efperienze 
non iémpre corrifpondonò le maggiori; di mo- 
do che colui , che a quelle interamente fi fi 
tìaffe , delufe egli vedrebbe fpefle fiate le fue 
fperanze Quindi io non pretendo di perfuade. 
re, che nella narrata forma feminando un va. 
fto campo, una ricolta derivar ne debbi, che 
ali* accennata produzione proporzionevole rie, 
fca; ma. di notificare ho intefo à qual alto fé.' 
gno la fecondità de* granelli capace fia di giù. 
gnere, quando sì fattamente fminaii* e colti, 
vati fieno , che il nutritivo umore dalla terra 
abbondantemente poffanofucciare: e poiché cqf 
preferitti lavori la terra tritando, e il fe -ina ta- 
re tifando, tanto ajuto, e tanta facilità fi pretta 
a' Temi per germogliare ,* io mi lufingo , che i 
profittevoli infegnamenti fi abbracceranno , le 
fruttuofe efperienze fi ripeteranno , e finalmen- 
te que' vantaggi fi procacceranno in Monfer. 
rato j che nelle lontane Provincie Uomini av- 
vediniflìmi procacciati fi fono . In così fatta 
guifa ha penfato un gran Principe , che le deli» 

zie 
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zie della Lorena, c l' onore dell' Umanità retj 
tamente pud chiamarli , il quale al citato Si. 
gnor Credo di continuare le efperienze , c di 
stenderle a valli campi ha giudicato di ordi; 
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Efperìenze fatte d.Ui \4utore 
nel Monferrato. 

""^k Unchè i vantaggi della nuova fe- 



Arutro , io medcfimo ho fatte efeguire nel 
Monferrato? affinchè taluno non s'immagini, 
che nel clima , e nelle campagne d'Italia , 
come nelle Provincie di Francia , fimil foggia 
di feminare utilmente non riefea . Che però 
notificare io devo anticipatamente, che fra le 
molto fertili, e graffe annoverar non fi poflo- 
no quelle terre , le quali nella pofTeffione di 
S. Benedetto , fopra una collina di mediocre 
altezza fituata, feminatc fi fono. Ed acciocché 
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mi nazione dalle riferite efperìenze 
pienamente rifultino; convenevole 
mi fembra di riportare anche quel* 
le, che col feminatorc da me co* 
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le efperienze da me fatte paragonare fi pofTano 
con quelle dal Sig. Dulia nul riferite, di pile- 
fare eziandio fa d'uopo, che a fa echi mifuran. 
dofi in Monferrato le biade , da otto ftaja il 
mdefmo è comporto, come fedici coppi con. 
ftkuifcono lo ftajo, la mifura del quale è un 
cilindro di legno, che ha quatr'once e mezzo 
cji altezza, e fette once e tre quarti di diame- 
tro; di maniera che once cube di Monferrato 
dugento dieci e mezzo efTo contiene , delle 
quali centofetfantanove , ed un terzo formano 
lo ftajo di Francia , chiamato Boifjeau , il qua. 
le per confeguente di once cube quarantuna 
ed un fedo nefee minore. 

Devefi parimente riflettere, che preflb a poco 
coltivate fi fono le terre in quella guifa, che, 
trattando della feminazione , ho infegnata ; 
ma poiché fempre a'neceffarj lavori affiftere 
perfonalmentc non ho potuto, e co'ritrofi con. 
tadini fpefle fiate ho dovuto contendere, per. 
fetta Certamente, come conveniva, la pattina, 
zione de' terreni non è riufeita . Oltre di che 
nella maggior parte di que campi, ove fatte fi 
fono le efperienze, feminati, e raccolti fi era- 
no prima i marzajuoli, ed il frumento ancora 
in alcuni d'elfi i di maniera che frutto più uber- 
tosi prodotto avrebbono , fe dalle antecedenti 
biade diminuiti non fi fodero que' nitritivi 
umori , dall'alimento dc'quali le abbondanti 
ricolte principalmente derivano. 

_ e Efperienze dell'anno 1755. 

Nell'anno I7JJ. , in una terra, che un 
moggio di Monferrato aveva di fupeificie, il 

femi- 
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Sminatore ufando , un rtap di frumento ho 
latro feminare , ma abbondantissime cadute 
eflcndo le piogge , gonfiati fono due piccioli 
torrenti, Ponara, e Rotaido chiamati, che il 
feminato campo nella valle fituato corteggia- 
no , onde inondate , e danneggiate di molto 
rimafero le bia 4 t . Malgrado tutto ciò, due 
Tacchi , e mezzodì belliilimo frumento nel 175^- 
ho raccolti, di maniera che il venti per uno il 
poco lcme fparfo mi ha fruttato. 

Se nel confueco modo feminato fi fo^Te il 
compiccilo , quattro ftaja almeno di fernet te 
(pargere fi dovevano, e avventurofo mi farci 
ripucato, quando due facchi di frumento rac- 
colti ne avelli 5 lo che per l'accaduta innondu- 
zioae fpi?rar non conveniva. Quindi i neceffarj 
femi diffalcando, egli è mani fel to , che fette 
ftaj ho confeguitì più di quelli, che dall' antù 
ca feminazione ottener poteul. 

In altri due piccoli camperelli ho io voluto, 
che il feminatore fi adopera (Te, e pertanto due 
coppi e mezzo di frumento ho fatti feminare 
in uno* ed un folo coppo nell'altro. Quattro 
ftaj mi ha rcnduto il primo, ciafeuno de' quali, 
come diflì, di fedici coppi comporto eflendo, 
il venticinque, e tre quinti mi ha fruttato per 
uno. Ma più abbondante di molto fu la ricol- 
ta del fecguido, che a quattro ftaja parimente 
giunfc , di modo che il feffanta quattro per 
uno ho ricevuto. 

Efperienz* dell'Unno 1756*. 

Sopra un moggio di terreno , il mio femi. 
nitore ufando , uno ftyo > e mezzo coppo di 
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frumento , neirar.no 1756., ho fatto fparge- 
re , che all' cTpi trazione «via pienamente ha 
corri fjpofto. Imperocché di rre Tacchi, e Tei (laja 
i) poco feme mi ha rimunerato, il che a più del 
Ycocjrovc per uno equivale. 

Quattro ftaja di frumento per lo meno, giù- 
fta la vecchia ufanza femrnur fi dovevano » e 
fe due Tacchi raccolti fc ne fodero , copiofa , 
anzi che no, dir fi poteva la meffe, che dopo 
la diffrazione della Temente , a un Tacco, e 
mezzo ridotta diveniva . Per la qual cofa due 
Tacchi , e quindici coppi , e mezzo , trattone 
parimente il feme , dalla nuova Teoninazione 
dcrivari ne fono più di quelli, che fruttati m' 
avrebbe l'antica. 

Efpcrienza del? anno 1757. ^ 

In tre diverfi piccoli campi, che una fuper* 
ficie di tre moggia, quattro ftaja, cinque ravex 
le, e tre piedi componevano fra tutti, lamio, 
va laminazione ho ufaca , uno ftajo e mezzo 
fparger facendo di frumento nell'anno 1757., 
ma le nebbie Topraggiunte , e quella caligine , 
che al dire del Sig. Pluche è un aqueruggiofa 
folta, e crafTa, le di cui parti fulfurre s'appic- 
cano a' furti del grano, e quivi come impecia- 
te rimangono fortemente , danneggiarono le 
fpighe, le qualiciò nonoftantc, diccifacchi, e 
quattro ftaja di frumento mi donarono; dima- 
niera che del cinquantafei per uno fu la pro- 
duzione; 

Se coli' antico metodo feminati fi foffero i 
campiceli! , quattordici ftaja di Temente com. 
metter fi dovevano ali* terra, c quando il quar- 

tro 
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troper unorenduto avcflero , come appena fpcrar 
potevi , di fette facchi fiata farebbe la ricolta , 
la quale per confeguente di due facchi , e quat- 
tro fta ja inferiore all' ottenuta , riufeita farebbe. 
Che fe lo fparfo feme in amendue i cafi fi dif 
falca , vedraffi calcolando , che di cinque facchi , e 
mezzo ftajo è qudla differenza, che dal frutto 
delle due leminazioni derivata farebbe . 

Efpcrìenza dettame 1758. 

- 

<Jn facco , quattro ftaja, e due coppi di fru- 
mento , il feminatore ufando , ne'campi della 
foprnnominata poiictfìonc (cminati fi fono 
nell'anno 1758. , e predo al trentadue 
per uno è giunta la ricolta, la quale per con- 
fluente a quarantotto facchi circa fi può cal- 
colare, poiché un efatto conto non ho con- 
(ervato . Che fe il qusdruplo della femente , 
cioè fei facchi , ed otto coppi fpufi fi foflero 
fu quei terreno, come, giufta la vecchia ufan* 
za , neceflario diveniva , e che il quattro per 
uno fruttato avelie il feme , di ventiquattro 
facchi, c due ftaja ftata farebbe la produzione; 
di maniera che di venti tre facchi , e fei ftaja 
il vantaggio nella nuova feminazione riuicito 
farebbe. Ma fe pofeia le feraenti, com'è con. 
vcnevolc , fi dittalcaflcro , egli è manifefto , 
che a ventotto facchi , due ftaja , e fei coppi 
l'utile maggiore afeenderebbe . 

Esperienze dell'anno 1759. 

frumento in maggior copia nell'anno I759. 
ho ùtto ferainare, poiché quattro facchi, quat- 
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tro flaja, e quattro coppi a trentun' moggio, e 
fette ftaja di terreno commetti fi fono con il 
Seminatore; ma più tenue in paragone dell'an- 
tecedente anno è fiata la ricolta , la quale al 
ventuno circa per uno è giunta folamente; di 
maniera che quafi novantacinque facchi di fru- 
mento il commetto feme ha fruttati . Malgra- 
do ciò, fe quindici facchi, e fette flaja e mez- 
zo , a tenor del bifogno , feminati fi fodero 
nel modo ufato , fettantatre facchi , e fei !hj 
raccolti fi farebbono probabilmente , onde 
di trentun' iacco , e due flaja la nuova femi* 
nazione mi ha avvantaggiato. Che fe , come 
nelle altre cfpcrienze , le fementi fi diffalca- 
no , di quaranti due facchi, cinque flaja, e 
quattro coppi l'ottenuto profitto, calcolando, 
appare. 

Efpcrienza dell'anno ijóo. 

Di tre facchi j fei flaja, e due coppi di fru* 
mento fu la feminazione fatta col feminatore 
nelPanno 1760. , la quale fettantafei tacchi frut. 
tati avendo, pretto che il diciotto per uno ha 
n fi 1 rimo: ma eftefa più di q 11 Ilo, che il femi- 
natore d'ordinario richieda, è fiata quella terra, 
che l'indicato feme hi ricevuto ; di maniera 
che, fe a quel frutto, che colPantica femina- 
zicyw da quantità eguale di terreno ottenuto fi 
farebbe, la narrata ricolta fi paragona ; con- 
fettare io devo, che fulla femenza folanwnte è 
riufeito di profittare: il che per altro baflevole 
è certamente per compenfarc quelle fpefe, che 
Tinfcgnata coltivazione più dell'antica richie y 
de- Maggiore però flato farebbe il vantaggio 

fe ac- 
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fe accidentali difgrarie oppofte non fi fodero. 
Imperocché dirottìfiimc , ed impetuofe fono 
cadute le piogge nell'anno 1761. , che gli alti 
fteli del frumento hanno atterrati prima , che 
alla maturazione giugneflcro le fpighe > onde 
vote de' loro granelli o tutto, o in parte, mol- 
tiflìme di loro ritrovate fi fono. Nè argomentar 
perciò fi deve , che debili fieno quegli fteli, 
che dalle nuova feminazione derivano . Impe. 
rocchè pià roouu: degli altri fono certamente: 
ma la forza loro a tante noe giunge* che alf 
impeto delle gragnolle , ed alla violenza delle 
accennate piogge refifter pofla. 

Più vantaggiofo di molto un altro cfperi- 
mento è riuìcito , che nd medefimo anno , 
e nella ftelìa polìclfione ho voluto fare, dopo 
che la terra ottimamente fu lavorata . Impe- 
rocché feminato avendo mezzo coppo di quel 
grano, il quale più dell'altro è groffo, e duro, 
e con volgare vocabolo chiamali ferrandina in 
Monferrato , altiflimi fteli , e fpighe ftraordi- 
nariamentc belle egli ha prodotto 5 di maniera 
che quattro ftaja, e mezzo del narrato frumen- 
to raccolte fi fono , il che al centoquaranta- 
quattro per uno equivale. Frutto così coppio. 
fo maggiore riufeiva certamente , fe le impe* 
tuofe piogge , come ho narrato , prima della 
maturazione atterrati non aveffero i fecondi 
fteli , i quali metfe abbondante tanto promet- 
tevano, che un pratico Agricoltore fei ftaja di 
frumento mi ha efibito , fe rafpcttata ricolta 
di quel campo a lui ceder volca. 
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CO^CLVSIO^E. 

Poiché della feminazione con il feminatore 
trattando, fembra , che del folo frumento ah. 
bia voluto ragionare; notificare io devo , che 
pc' marzaiuoli ancora il medefimo ufando , 
quegli freflì notabili vantaggi ne derivano , 
che a riguardo del grano dimoftrati fi fono. 
Ma del deferitto arnelé valendofi nel rima- 
nente , cambiar conviene allora il Cilindro , 
altri in vece adattandone , le cellette de* qua- 
li, tanto nel numero , quanto nella capacità 
loro alla mole de' Temi , ed alla quantità, che 
fparger s'intende , proporzionate fieno . Così 
fatta avvertenza tanto più necetfaria diviene , 
quanto che diverfe fra loro effendo le terre, 
lo ftcfTo frutto afpettar non fi deve da ciafeu. 
na. Imperocché alcune fe ne ritrovano , nel- 
le quali ottimamente prova il frumento , ed 
altre al contrario ve ne fono , che di conve. 
fievoli Tali per^a più preziofa fra le biade dar- 
deggiando, forza , e vigor baftante conferva, 
no per alimentare i legumi , che in effe ma- 
ravi&liofamcnte germogliano . Che però il 
provvido Agricoltore quella Temente commet 
ter deve al fuo campo, che adattata alla na- 
tura del terreno la ragione , e le efperienze 
hanno dimoftrata. 

Così fatta divertiti delle terre , che diverfi 
fieno i lavori, anche richiede. Quindi deriva, 
che profondamente fcafTare fi debbono alcune, 
quando una fuperficiale paginazione richiedo* 
no le altre Per la qual cofa offervar conviene, 
fe grafTe fieno, e per tanto na uralmente co- 
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ftipate, e nel fondo loro gelate, e neghittofe * 
Imperocché allora fenza un profondo lavorìo, 
che h difciolga , e ftritoli , quel frutto non 
produrrebbono , che ottenere fe ne potrebbe > 
ed al contrario , fe magre fi ritrovaffero, porofe, 
e poto profonde , maggiormente verrebbono 
ad eftenuarfi, fe molto a dentro fi lavorafTero - 
Che però la pratica, e la cognizione de' vecchi, 
ed aflennati Coltivatori , al pari delle fondate 
regole degli Autori , in materia tanto impor- 
tante fervir deggiono di feorta . Che fe nelle 
infegnate guife procederai , non folamcnte 
quantità di femente farà rifparmiata , ma uber- 
tofe mefli, oltre l'ufato, fi raccoglieranno, on. 
de a* privati Cittadini, ed al pubblico tutto no- 
tabile vantaggio ne ridondi. 

So che dannofa , anzi che no , la copia 
delie mefli è giudicata da alcuni , i quali di 
coglier penfano nel vero , quando confiderà- 
no , che la foverchia abbondanza delle bia- 
de, nelle quali , in moltifiìmi paefi , le prin- 
cipali entrate delle nobili famiglie confitto, 
no , sì fattamente ne abbaila il prezzo , che 
dalla vendita loro , benché di quantità mag- 
giore 5 tanta fomma di danajo non ne ridon. 
da , quanta negli anni di fcarfezza poco fru- 
mento , a gara ricercato , a* venditori ne 
comparte» Dal che deriva , che diminuite ri. 
manendo le ricchezze de' Cittadini più riguar- 
devoli, alle fpefe folamente ncceffarie forzati 
fono di rifìrignerfi ; di maniera che mancano 
agli artefici i lavori , ceflano le vendite de* 
mercatanti , e feemandofi le facoltà di ciafeu- 
no , sì fattamente iangue il commercio , che 
ad inevitabile povertà fi foggiacc , fe pel cor* 
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io di alcuni continuaci anni , dall'abbondanza 
de frutti la difficoltà di foialtirli , e la baffeE. 
Za de' prezzi è cagionata - 

Benché fortiflìma , a prima giunta , così fat- 
ta obbiezione appaji, io mi lufingo , che la 
debolezza fua comprenderà ili appieno , fe 
fi riflette^ che que* vantaggi , i quali dalla 
fearfezza , o mediocrità delle ricolte talvoha 
ne detivano , ad accidentali circofh nze , ed 
alla brevità della durata attribuir fi debbono ; 
come dalle ftefle cagioni que' temuti danni, 
che l'abbondanza accompagnano , certamente 
ridondano : di maniera che, fe la fearfezza , 
e la copia lungamente d u raderò , Futilità del. 
la prima , e lo fvantaggio della feconda del 
pari fvanirebbono . Imperocché legge collan- 
te , e neceflaria cfTcndo , che al valor delle 
vittovaglie, feeffo è permanente, proporziona, 
te fieno le mercedi dì coloro , che o con le 
arti la vita fomentano , o l'opra , ed i fervi* 
gi loro in qualche modo ci preftano i egli e 
manifcfto , che quel profitto , il quale colle 
vendite a più alto prezzo ci ha arricchiti, dal- 
le maggiori inevitabili fpefe è a fl orbito ; quan- 
do da un canto dalle compre afte n end ofi per 
la ftefla cagione gli ftranieri , le ricchezze 
di convenzione punto non crefeono * e dall' 
altro notabilmente diminuite rimangono quel- 
le reali , che ncHe abbondevoli produzioni 
della terra conhftono . Tutto il contrario ac- 
cade , allora che collantemente copiofe fono 
le rtcoltet porhé fe di tenue prezzo diven- 
gono le biade * colla proporzionata diminu- 
zione delle mercedi , fi minorano i difpen- 
c dall'utile delle facili compre allettati i 
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vicini» argento, ed oro ci fomminiflrano per 
que' frutti , che foprabbondanti fono 5 di ma- 
niera che > fé la mafia del danajo certamente 
crcfcendo , fra il popolo fi fparge , come fen* 
za dubbio accade , il grandiàlmo vantaggio , 
che al pubblico ne ridonda , all' aumentazio- 
ne delle reali ricchezze , cioè alle copiofe 
produzioni della terra attribuir fi deve. 

Oltre di che , dall'ordinaria copia delle 
incili determinandofi le popolazioni , come 
tutti gli Autori , che di tale foggetto hanno 
trattato , dottamente foftengono, eglinederiva , 
che più numerofo farà il popolo ove più ab. 
bondanti la terra benefattrice donerà le ricolte . 
Per la qual cofa , maggiore divenendo la coti, 
fumazione , que'vili prezzi de* grani non fi 
avranno a temere, che la mal fondata creden- 
za di alcuni ha minacciati. 

Che fc tanto copiofe biade fi raccogliefferoi 
che non folamente ad alimentare il crefeiuto 
popolo fufficienti foflero, ma alle ftraniere Na- 
zioni diftnbuita avendone una parte > tanta 
quantità tuttavia ne rimanefle , che da' meno 
avveduti inutile, e predo che dannofa fi giù. 
dicafle.1 difficile non è certamente l'adattato 
provvedimento . Imperocché ferbare effe fi 
pofTono per quegti anni , che inafpettate caro 
Àie calamitofi rendono , come pur troppo ac- 
cade; c fc da tanta fventura il Cielo amico ci 
preferva , tali fono le umane vicende , che le 
vicine contrade molto non tardano ad abbi fo- 
gnarne , di modo che ai foftentamento di effe 
con incredibile vantaggio impiegare fi poffono. 

So che , le antiche ufanze feguendo , di 
confervar lunga pezza il frumento fpccialmetv 

te 
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te non riefcc j poiché ora gì 1 infetti lo divora- 
no 5 ed ora facilmente germogliando , impu« 
tridifee. Oltre di che Continuate fpefe per ri* 
moverlo , e rivoltarlo , e granaj di grandini» 
ma eftenfìone per collocarlo fi richiederebbo- 
iìo . Ma sì fatte difficoltà fvanite fono , dopo 
che il tante volte citato Signor Duhamel dì 
Monceau, nel fuo trattato della confcrvazione 
de'grini , la corruzione di un granajo ha in. 
legnata , per mezzo del quale in piccolo fpn 
2io, quantità grandinimi di frumento fi con- 
ferva , fenza temere , che il divorino gPinfct» 
ti, o che germogliando , imputridita , mercè 
de' mantici , che l'aria nel granajo jìntroduco- 
no, e mercé delle ftufe, che prima di riporve- 
lo, perfettamente feccano il frumento . Inven- 
zione tanto vantaggiofa al Sig. Bartolomeo In- 
tieri certamente è dovuta , il quale in Napoli 
<o$ì fatte fhife adoperate aveva il primo, quan 
do il Sig. Duhamel un altra, che il defìderato 
effetto produe'ffe* ne meditava in Francia; £d 
in fatti dell'Italiana ftruttura informato aven. 
dolo didimamente il Padre Pezen3s Gefuita 
Regio ProfefTore d'Idrografia a Marfi^lia , la 
meritata lode al primario inventore ha con> 
partita, ove nel quinto tomo del trattato del- 
la coltivazione, di quella macchina ha ragio- 
nato . Ma fommamente il Padre Pezenas com. 
mendar Conviene * il quale nelle Memorie di 
matematica , e di fìfica nell'olTer va torio di 
Marfiglia regiftrate per Tanno iji6< , n' j 
folamente una chiara , ed efatta deferizie 
della (luffa del Signor Intieri ha inferita ; ni* 
in così fatta guifa egli Pha perfezionata , che 
que maggiori effetti > i qaali fperar fi pofio" 
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tjo, gì* infegna menti £Lu>i feguendo , facilmente 
fi ottengono - Che fe malgrado ciò , alcuni fi 
ritrovano, che dell' accrefcimento de* grani pun- 
ta non (j curino; peri fa re elfi dovrebbono, che 
deila nuova coltivazione ufando, alle canape, 
a* lini , e ad altri generi di produzioni desina- 
re fi poffono quelle campagne , che alta femi* 
nazione de* frumenti fopprabbondanti giudicai 
fero. 

Quindi dimcftràto avendo che, vantaggio- 
fa tempre l'abbondanza delle biade, e malft- 
mc del frumento rieue , poiché le popola- 
zioni aumenta , nelle c&ktroitofe annate ci 
foc corre , e un ramo di lucrofo commercio ci 
foinminiftra , particolarmente dopo che il mo- 
do di confervarc i grani clottiùlmi Autori 
hanno infegnato » ragion non veggo , onde 
la matfìma utilità dell'Agricoltura contrafta, 
re fi poffa . Che però e gV ingegni più per- 
fpicaci , e le pcrfonc.più illuftri ad efla pre. 
Adendo , perfezionare dovrebbono un arte , 
che nobiliflima elTendo per fe ftella , beneficj 
sì fegnalati dalla terra produtrice ci procac- 
cia . Imperocché a' rozzi Contadini , che pigri 
i\ no, e de 1 nuovi ritrovamenti acerbi , ed ofti- 
. nati nemici , il governo lafciandone , non 
fidamente le antiche dannofe ufanze preva. 
leranno f.mpre; ma contenti tlTendo i me- 
de fimi , quando il foftentamento Loro da' fe 
minati campi ricevono , ogni maggiore , e 
più faticofa coltivazione abborrifeono* nè qua- 
le fonte di ricchezze > nè-qual bafe del com- 
mercio , nè come cagion principale delle po- 
polazioni riguardar vogliono l'Agricoltura. 
Nè certamente , a mio parere , importante. 
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meno della femnazione de'campi , giudicar fi 
deve la coltura de* prati, fé fi riflette, che coli' 
erbe loro la nutrizione predano a que'beftia. 
mi , alcuni de 1 quali le materie per le vefti- 
menta compartono ; altri i foftanziofì cibi , e 
gli agi più necetfarj ci fomminiftrano » ed al- 
tri a concimare, ed a pattinar le rerre , d'on. 
de le ubertofe melfi derivano, desinati fono . 
Oltre di che la fpecieloro moltiplicandoci , un 
nuovo ramo di commercio ci forni feono , che 
utilità grandiffima ci può recare . Quindi fom- 
mamente pregevole io giudico quell'arte , che 
1* aumentazione dell'erbe proccurando , tanti 
vantaggi, che i fopraddetti befliami ci procac. 
ciano, è capace di accrefeere. Per lo che final- 
mente coir immortai Cicerone , come nella 
Prefazione ho riferito , ripeter mi giova , che 
fra tutte le profittevoli cofe , le quali ahbrac. 
eia re fi poffono, la migliore, la più utile, la più 
dolce , e in fine la più degna dell' Uomo libero 
è P Agricoltura . 
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IL pregio di una Macchina confitte princi. 
palraente nella fcmplicità della Aia coftru. 
7ione> di maniera che con pochi Ordigni pro- 
duca il defiderato effetto , fenza che s incontrino 
difficoltà capaci di difordinarla , o di feemare 
quel vantaggio, che dalla medefima fi attende. 
Sì fatto feopo fi è avuto di mira nella coftru. 
zione del deferitto Seminatore , e matiìme in 
quella parte , che a fofpcndere la Sem. nazione 
è defìinata: e benché lungamente io abbia me* 
ditato fopra di ciò; debbo confettare, che per 
la fuddeeta operazione non ho ritrovato altro 
mezzo , che da un canto fofle più fempliee 
dell'adoperato, e dall'altro non recafle qualche 
danno agli Agricoltori. Malgrado le dette cofe, 
obbligato io mi repuro di palefare un'altra 
idea natami nella mente , dopo che quefto 
Trattato era compiuto , e quafi fui punto 
ci' u lei re alta pubblica luce colle (lampe , e 
rivelando la nuova idea , non lafcierò di no* 
tificare quell'inconveniente, che da sì fatto 
cambiamento deriva acciocché gli Amanti 
dell' Agricoltura pef?ndo il danno , ed il 
vantaggio fcelgano a Joro piacere uno de' 
due mezzi , che conducono ai medefimo 
fine. 

Si è detto al §. in, che fofpendevafi la 
Seminazione , ancora che fofle in moto L'Ar- 
nefe per mezzo di una Catenella , la quale 
faceva y allontanare dal Cilindro la lamina 
circolare , e dentata motrice dei medefimo, 

il 
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il che accadeva coll'ajuio tìi una verga di flr- 
ro compoila di due parti , una delle quali , 
cioè quella a cui è unita la lamina circolare , 
c dentata, al tirarli della catenella» retrocedeva, 
e in cotal guifa i denti della lamina più non 
incontravano i baroncini del Cilindro , e in 
così fatta guifa celavano le fuc rivoluzioni, c 
la caduta della Temente . 

Ora nella nuova idea non (blamente la 
verga di ferro compofta di due parti può 
edere di un folo pezzo , e per confeguente 
più facile a lavorarli , ma togliere fi dee in- 
teramente l'indicata Catenella , e bracci , c 
in vece di eda batterà aggiugnere alla parte 
pofteriore della piccola Cadetta un braccio 
di ferro , ebe verticalmente fia unito alla 
medtfima per mezzo di un nodo munito del 
fuo Chiavello , in cui entri il fuddetto brac- 
cio in tale maniera che pofla liberamente 
volgerli fopra il Chiavello . Quello braccio 
eder dee piegato ncil' cftremità fuperiore , for 
mando col rimanente un angolo , che può 
eder retto , di modo che adornigli ad un 
martello da oriuolo unito al fuo manico , fe 
non che qui il martello , ed il manico fono 
della medefìma grodezza j Che fe così pia. 
ceffo, due martelli, per così chiamarli , pedo- 
no adattarfi ad un folo manico , dando al 
braccio la figura di un tronco , che termini 
in due rami piegati , e formanti angolo con 
elio . Corrifpondenti nella loro capacità alla 
grofTezza de* martelli fi faranno i pertugi nel- 
la lamina della Cadetta in quel fito , che 
corrifponde alla fchiena della Doccia , dal 
che deriva , che tirando a fe l'Agricoltore 
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j*r mezzo di una fottilc catenella la coda del 
braccio , etto girerà Copra 11 Chiavello , come 
fi volgono Copra il Cottopofto legno i Mazza* 
cavalli negli orci, e i martelli, o rami piegaci 
dì eflo entrando nella C affetta dietro la Doc- 
eia, fpigneranno la medefìma, ed obbligheran- 
no il fuo fondo ad alzarli, onde ella più non 
verfi i femi Copra il Cilindro, e per conCeguente 
celli la feminazione. Affinchè poi quefta pofla 
ripigliarli Cenza fatica , e difturbo convien ma-» 
nire la Coprannominata lamina poftenore della 
Cadetta di una Molla elaftica , la quale urti 
conerà la parte Cuperiore del braccio. Imperoc- 
ché quando l' Agricoltore cederà di tirare la ca- 
tenella, la Cuddetta molla ^>ignendo il braccio, 
farà uCcire dalla cadetta i martelli, o rami pie»" 
gati, laCcierà la Doccia in libertà di ritornar- 
cene al fuo luogo, e per confeguente potrà di 
nuovo verCar Cui Cilindro la Semenza. 

Spiegata la nuova idea convien notificare V 
inconveniente che dalla medtflma ne deriva. 
Imperocché malgrado la CoCpenfione della cadu- 
ta de 1 Semi dalla Doccia, non cederà però im- 
mediatamente la Ceminazione , poiché quella 
quantità di Semi , che già era caduta Cui Ci- 
lindro, continuando, come continuano le rivo- 
luzioni di eflfo, cadrà, neceflaria mente Cui Cotto- 
pofto terreno, e pertanto Carà coCa perduta. 
Fa d' uopo dunque di paragonare la perdita di 
quefta Semente, che in molte volte può diveni- 
re confiderabile col rifparmio della CpeCa mag- 
giore a cui obbliga il modo, che nel §. un fi 
e inCegnato . La CpeCa maggiore del primo me- 
todo nella corruzione del Seminatore può giù. 
gnerc a lire io. di Piemonte, c ad ella dee 
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àgiugncrft ildifpendio di racconciare la catena,, 
e la verga di ferro di due parti comporta , 
quando veniffero a guaftarfi ; ma fe tale fpe. 
fa corrifponda alla perdita della Temente, che 
nella . feconda idea è inevitabile , io lafcio che 
i prudenti Agricoltori il giudichino da loro 
med efimi. 

In tanto debbo avvifare i cortefi Leggito» 
ri, che quefto piccolo Trattato era compiuto 
nell'anno 176 1. i ma alcuni miei importanti 
affari ne hanno fatta differire fino%ad ora la 
pubblicazione. Quindi niuno dee maravigliar^ 
U fola mente fino a quel tempo fi è refo con- 
to delle fatte efperienze , roaulme che in ap- 
pretto diverfe occupizioni , ed alcuni viaggi 
hanno impedito di tenere efatta memoria delle 
produzioni abbondami , che da sì fatta fcmL 
nazione fono derivate, ed etfendomi io prefitto 
di non ifcrivere cofa , che in qualche parte 
fotte dubbiofa , ho giudicato più convenevole 
di non parlare de frutti raccolti, che di efpòiv 
mi al pencolo di riferire efperienze , che non 
fottero certilfime, ed efattiilìme. In genere pe- 
rò poflo alficurare ciafeuno, che le ricoltc han* 
no corrifpofto alla mia efpettazione , effendo 
notabili i vantaggi ricavati dalla nuova femi 
nazione! onde tengo per fermo che eguale uti, 
lità ne ricaveranno coloro, che a quefto m*. 
todo di fermare fi appiglieranno. 
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ISTRUZIONE 

i 

Spettante di ufo dèli Aratro a coltelle per li, 
Prati , deferino nel Trattato di 
Ciambattifta Ratti. 

Quantùnque la coftruzione dell'Antro a 
coltelle fìa di tanto fem pi ice lavoro, che 
balta gittarvi il guardo fopra per torto coni* 
prenderne l'ufo$ ciò non ottante per render la 
cofa vie più tacile , fi è giudicato conveniente 
di aggiungere le feguenti notizie alla fpiegazio. 
ne, che già fé ne fece nella feconda parte dell* 
anzidetto Trattato. 

k. Vendendoli per l'ordinario queft* ordigno 
fenza le ruote, deefi addattare l'ade del mede 
fimo alle ruote che faranno desinate per effe> i 
e quefte vorranno efiere le anteriori d' un car- 
roi perchè avendo minor diametro delle porte* 
riori , faranno più acconcie al bifogno» od al- 
tre Cimili che abbiano circa onde venti ài 
dìataetro. 

1. Il detto Ordigno difarmaro delle coltelle 
fi dèe condurre co* Buoi nel Prato, che fi vuol 
coltivarci e quivi, rallentate le madreviti, che 
fìringono le ftaffe, fi dee far pattare il manico 
di eia (cuna coltella nell'occhio della ftaffa cojr- 
rifpondcnte a quello , fecondo il fegno , che 
vi fi vedrà impreflo. Per far quello fi diftac* 
cano i Buoi » e levati i manubrj , s'innalza , 
ed anche fi rovefeia tutta la macchina. Intro- 
dotte che faranno per lo manico tutte le col- 
telle nelle loro rifpettive ftaffe , fi dovranno 
ferrare alquanto le madreviti , acciochè le dee- 
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te coltelle non ifeorrino, e rivoltata la mac- 
china > fi rallenteranno di nuovo per far entra, 
re le coltelle nel terreno circa due once. Fatto 
quefto fi tornano a ftringer le madreviti colla 
maniveJle, che fi vende unita all'ordigno, per 
fermare tenacemente il più che fi può le col- 
telle alla tavola: s* introducono , e fi adodano 
a fuo luogo i manubrj : s'attaccano i buoi; e 
fi procede al lavoro. L'indicata profondità, a 
cui fi debbono innmergere le coltelle potrà va. 
riarfi fecondo la maggiore , o minor refiften- 
za, che s'incontrerà nella diverfa qualità , c 
difpofizion de' terreni. Laonde fe la refiftenza 
folle tale, che con difficoltà due paja di buoi 
la fuperaflero; fi dovranno ritirar le coltelle, 
e fidare a minor profondità; la quale quantum 
que fofle d'un oncia fola, o poco più, potrà 
ballare per produrre un ottimo effetto . Ali* 
oppofto , quando la natura del terreno il per. 
metta , fi potranno introdurre anche più delle 
due once afTegnate per ritrarne maggior van- 
taggio. Quefto fi può facilmente efeguire fui 
campo col \mezzo delle viti fuddette* 

5. Si anderà con sì fatto ordigno dall'art 
capo all'altro del Prato formando le opportu- 
ne incifioni* Non è neceffario, che fi vada iti 
retta linea; anzi è da notare, che nelP avvici- 
narli alPoppofto capo del Prato, fi deve inco- 
minciar a piegare per far il giro più largo : 
perciocché ficcome il farlo ftretto farebbe dif- 
ficile affai; così r.nche le coltelle ricevendo sfor. 
20 lateralmente più del dovere, per fode che 
fieno fi potrebbero piegare, o comcccheffia gua. 
flarfi. Se nel tornare indietro fi facede il fecon- 
do taglio in qualche diftanza dal primo; fi 
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va poi coll'Aratro fopra il terreno , che è ri- 
ma fìo ifitatto in maniera , che da un taglio 
all'altro vi fia a un diprelTo la diftanza che v' 
è dall'una ili' altra coltella. 

4. Se a taluno parrà bene, e fe la grandezza 
de' Prati il fofterrà, dopo fatti i primi taglj fu 
la ftefla direzione , potranno anche farfene al- 
tri a traverfo de'medefimi: eflendo fuor di dub. 
bio, che duplicando le incifìoni il provvento 
farà maggiore. 

5. I manubri piuttofto a dirigere fervono 
a comprimer l'Aratro, e ad obbligar le coltelle 
a reftare ìmmerfe nel terreno: perchè alle volte 
la rcfiftenza è tale, che sbalza fopra terra tutto 
l'ordigno. Per quefto oltre la comprellione che 
fa il Contadino lu reltremità de'manubrj, non 
farebbe in certi luoghi inutil configlio 1 appli- 
car qualche pefo fopra l'Aratro* 

6. Terminata l'operazione per ricondurre a 
cafa l'ordigno fi cfìraggono da terra le coltelle, 
e fi alzano nella maniera indicata. Ma ficcome 
non potranno alzarfi tanto , che per iiìrada 
non incontrino in qualche parte; perciò farà / 
meglio cavarle del tutto fuori delle itaffe ; op- 
pure , lafciandole fiffe , levar i manubri , e rovc„ 
feiare la macchina , ficchè le punte delle col- 
telle fieno volte all' in fu ; ed in tal politura con* 
durla co' buoi dove fa d'uopi, e di quivi ricon- 
durla ne' Prati quando lo richiegga il bifogno. 

Dopo quefto lavoro fi deve concimare il Prato , 
ed anche fpargere del fernet Trifoglio, o d'altre 
erbe,che fi crederanno più addattate alla qualità dei 
terreno- Ma di quefto non accade parlar più avan- 
ti per non replicare quello che già fi ddimoftrato 
largamente nella feconda parte del detto Trattato. 
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